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Era già innoltrata la Quaresima del decorso 
4 Anno 1788 allorché mi giunse la Tastoralc 
di Monfig.di Tienza sull'osservanza della Qua- 
resima, segnata li 3 Gennaro delFanno stesso ; 
la quale ha dato principale occasione alle 1\i- 
cerche presenti. Mi venne allora al pensiero , 
che, essendo ormai da varj anni , e da alcu - 
ni pochissimi Vescovi anche di là da monti prò* 
mossa questa nuova opinione , che ogni Ta - 
store particolare potesse in sua Diocesi di- 
spensare nell* uso de' cibi vietati in tempo Qua- 
dragesimale , con Dispensa che alt intiera po- 
polazione generalmente renda lecito il man- 
giar carni , e latticini come nel resto delf an- 
no ; essendo , dissi , ridotte le cose a tal pun- 
to , e posta anzi da alcuni in pratica que- 
sta malintesa Dispensa , conveniente cosa si fos- 
se di richiamare il punto ad esame , e sotto* 
porlo alla pietra lidia del sistema Eccle- 
siastico, e della tradizione de nostri Tadri » 
linalmente si ragiona di cosa piena di scanda- 
lo , e di pericolo , e ove si sbagli , si tratta di 
anime , che costano tanto prezzo al Figliuolo 
di Dio : imperocché se vacilla ne'Vescovi il 
fondamento di queste arbitrarie loro Dispense 9 


saremmo al caso , dì cui in altra circostanza 
diceva kS. Cipriano , diurna facoltà pericolosa 
a chi la concede , e di nessun giovamento in- 
nanzi a Dio per coloro , che la ricevono. Gli 
uomini si possono facilmente ingannare , e si 
può sovente ire impunito nel Tribunale del 
Mondo ; ma gli uomini passano, e Dio , e Vani- 
ma durano sempre. La Legge , che vieta a 
ogni Cristiano neganti giorni della Quaresima 
l'uso di alcuni cibi , è in un possesso certo , an * 
tenore , e pacifico : cowe /?ofrd coscienza 
sottrarre alcuno da osservar questa Legge un 
autorità almen dubbiosa , controvertibile , /wr 
certa? I# tawta notorietà , cfee il potere de ’ 
Vescovi particolari non si estenda attualmente 
a tati generali Dispense : in tanto consenti - 
mento delle Scuole tutte su questo punto : nelV 
accordo moralmente totale dell'Episcopato, che 
ne conviene : mentre la riserva possiede , eVosf 
servanza ogni giorno ripetesi sotto gli occhi di 
tutti ; vorrem noi dire , che postano restar tran- 
quilli innanzi ' alV eterna , ineluttabile Verità 
quegli\ sconsigliati Fedeli , che si prevalessero 
dell' Indulto di un Vescovo , in ciò discorde da 
tutti gli altri suoi Confratelli, e dalla prima 
Sede del Cristianesimo ? Come lasciare in si 
funesto cimento ,- e iti sì desolante incertezza 
tante anime, che l'autorità di un Vastorc fd 
titubanti contro la publica notorietà , contro 
la propria persuasione medesima , e contro il 
sentimento e la pratica de' Maggiori ? Mi ri* 


* I 


cordo , che il Signore tòmandd al “Profeta , ed 
al Sacerdote di alzar voce di trómba , e di 
non cessar mai di gridare contro i disofdini 


tflsdraello : di scuoprire al "Popolo i suoi pe - 
ricoli , e i lacci , ckt se gli tendono , e di in- 
segnargli la via diritta , per cui cammini , e 
al Torto giunga della salute . Sò , che le lab- 
bra del Sacerdote debbon farsi tesoro della scien- 
za del Santuario , e che da lui ricercherebbe 
la Tlebe qual sia la Legge del suo Signore. Sò y 
che il debito di dare ajuto , e consiglio , e istru- 
zione y cresce a misura del bisógno che altri 
ne abbia t che in tempo della tempesta ognuno 
dee raddoppiare la diligenza alle sue funzioni 
sull'agitato "naviglio , e che nel Tellegrinag- 
gio per lo Deserto , ciascuno dee contribuire 
di sue sostanze alla fabbrica del Tabernacolo . 
Vse mihi si non evangelizavero . Risòlvei 
dunque , comparsa appena la "Pastorale ram- 
mentata a principio , di contribuire anche io 
quel poco , che da me fosse , alla ricerca di veri- 
tà sì importante , e al disinganno de' semplici , 
che nel vortice tumultuoso di tante ardite * 
e pericolose novità , non sanno oramai più 
discernere ove sono aggirati , nè oVe balzati 
saranno « Il dispensare dalla Quadragesimale 
osservanza l'intiera Comunità , che trenta , 

. o quaranta anni indietro non vi fu un sol Ve- 
scovo , che pretendesse poterlo fare , € di che 
non si trova , nè si è trovato , nt addotto fin 
qui dagli stessi Avversar) un solo esempio di 
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un Vescovo , che C abbia fatto in quanti Seco- 
li sono trascorsi di Cristianesimo ; solo oggi 
incomincia a sostenersi di proposito essere un 
diritto inerente , ed intrinseco .all* Episcopato , 
inamissibile , e inimitabile da qualsiasi creato 
potere . E per quanta diligenza abbia posto 
neW investigare le prove , che si sono alle- 
gate nella nostra Italia , e nella Germania di 
così nuova sentenza ,( le quali esaminerò, di- 
stintamente a suo luogo ) ho veduto , che si 
riducono al solo solo principio saldissimo , se 
il Ciel ne salvi , che il Vescovo può in sua 
Diocesi dispensar anche dalla Quaresima , per 
quella gran ragione per cui può luti altra co- 
sa , e alla disposizione di lui libera , e sciolta 
da ogni vincolo , o dipendenza , almeno dalla 
prima Sede , tutto è rimesso il sistema del go- 
verno Ecclefiaftico di sue "Plebi . chiunque 

altro debbano subordinarsi , o servire i Vescovi 
nel regolamento disciplinare , ne sono poco , o 
nulla solleciti coloro con i quali trattiamo : 
e ovunque si trasportino pure gli Ecclesiastici 
affari , basta che F^oma non centri punto , e 
che nulla dipenda dal Successor di S.Pietro f 
cui è di Fede , che Gesù Cristo assoggettò tutto 
il Gregge , sì i Figliuoli , che i "Padri , le 
Ugnelle , come i Pastori . qualunque via 

si rivenga a tal punto , e co» qualunque pre- 
testo , o co/ore visi rivenga , wonf** />oc0. 
Si leghino , per valermi della frase del Capo- 
rione de' moderni Increduli , /e al Papa > 


t se gli bacino pure i piedi ; si dirà anche , 
che non si tocca alla . Fede , poiché si tratta 
di Disciplina , benché chiaramente si riduca 
a nulla , e si impugni acerbamente un' autori- 
tà , che la Fede estende alla Disciplina ezian- 
dio delfintiero Gregge del Salvatore . Il nodo 
adunque principale ( come io ne reputo ) nella 
discussione presente 9 si riduce a fissare se , e 
qual dipendenza abbiano le particolari Chiese 
dalla Romana nel regolamento Disciplinare * 
quali vincoli all'autorità Episcopale abbia po- 
sti la vetusta tradizione de'nostri Vadri su que- 
sto punto ^ quali poi se ne debbano riconoscere 
indotti ne' tempi a noi più vicini. Se in dici- , 
otto Secoli di Cristianesimo vi fù mai tempo , 
che un Vescovo particolare fosse libero in sua 
Diocesi di moderare a talento ne'punti più 
gravi la Disciplina e le Ecclesiastiche Leggi 
di Sistema generale , e comune , proporziona- 
re a franco suo piacimento nel governo della 
sua Greggia ; la causa de'nostri contradittori 
sarebbe men vacillante , e allora si darebbe 
luogo ad esarriinare il vago , e indeterminato 
loro pretesto di richiamare i primitivi diritti 9 
e la Disciplina vetusta. Se poi dimostrisi , che 
non vi è punto nella serie de' Secoli 9 in cui i 
Vescovi abbiano avuta questa facoltà illimita- 
ta 9 e indipendente 9 di regolare in Diocesi loro 
Ogni cosa ; noi siamo al taglio del nodo 9 e 
ogni opposizione s'inchioda ne' primi passi. Ed 
ecco il principale articolo , che mi sono prò-. 
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posto di sviluppare , risalendo à meditare sul 
Sistema Ecclesiastico stabilito dalla Sapienza 
umanata , e interrogando la tradizione , . e la 
pratica de" nostri Maggiori . In due parti bo 
diviso il mio Scritto * Mi sono proposto di 
dimostrar nella prima , che ripugna intrinse • 
camente alla costituzione Ecclesiastica , aitar - 
toowfd </e//e /wr/ , alt unione del tutto , al 
buon ordine , flwc/Ztf sfrenata licenza , che da 
alcuni si pretende di accordare al Vescovo 
nella Disciplina , c we/Ze Leggi Ecclesiastiche* 
Che tal sistema , /wfo volta y 

ridurrebbe la Chiesa a una Babilonia di con • 
fusione , getterebbe ogni cosa nella volubilità 
continua , e nell" incertezza : aprirebbe la porta 
a qualunque siasi disordine , o stravaganza , 
toglierebbe ogni mezzo da rimediarvi , e 
farebbe capo allo spirito privato , alt impuni- 
tà , a//** disputa interminabile* Dunque non 
può esser da Dio un piano , un sistema di 
Chiesa , di sacra Società tanto stravagante, e 
disordinato . Laonde si osserva di fatto , che 
i nostri Tadri non mai la intèsero a celesta 
foggia , nè mai adoprarono di abbandonare i 
regolamenti Ecclesiastici di molto rilievo , al 
particolare arbitrio di ciascun Vescovo* Le 
quali cose tutte allorché siano condotte a punto 
di prova ineluttabile , e ferma , mina dunque 
spontaneo l"unico fondamento degli Avversa- 
ri , ed è evidentemente falso (Io che discendo 
a provare Bella Parte Seconda) che in unaLcg • 


ge di tanta antkbitd , Al tanto momento , di 
& tanta ven eruzione presso deTadri Santi 9 come 
è l' osservanza Quaresimale 9 abbia giammai 
potuto 9 e molto meno oggi possa attentare un 
Vescovo particolare . J^iuna Chiesa 9 dice una* 
nime f Antichità, può 9 o ^ew/re adisco^ 
dia dalla Chiesa principale di I{oma , nè farsi 
parte • diffórme dalle altre per non accordarsi 
con lei 9 con la quale mestiere che con - 
vengano tutte 9 cioè a dire tutti 9 ovunque siano 
i Fedeli . ikfrf eg/i ^ f osi , £ dalla Romana * 
e dalle altre Chiese eziandio , é discòr- 

de y che una dispensa si arroga 9 non mai 9 nè 
in alcuna Disciplina rimessa ad arbitrio <j |gjE 
solVastore 9 e dipoi per immemorabile con- 
suetudine 9 e per consenso universale de Ve- 
scovi 9 alla matrice Chiefa devoluta 9 e riser- 
bata privativamente : egli è dunque un con- 
traddire apertamente l'Antichità sotto il vago 
pretesto / di richiamarla 9 quando si vuol por 
mano a Indulti generali per la Quaresima , in* 
dipendentemente dal Tadre 9 e Dottore di tutti 
i Cristiani 9 il Capo . dell’intiero Ovile del Sal- 
vatore • Con lai disegno ho condotta questa 
qualunque siasi Opericciuola 9 e con tal mi > 
todo mi è sembrato 9 che il punto principale 
di controversia resti condotto al suo dovuto 
grado di prova , e che se ne estenda rutiliti 
fcpra tutte le questioni , che con tanto calore 
oggi si agitano circa la Ecclesiastica Disci- 
plina. Conciosiacosachè veduto bene una volta 
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11 generale principio tesser cosa inaudita affat- 
to per tutti i Secoli , che un solo Vescovo 
disponga a suo parere delle cose rilevanti 
nel Sistema Ecclesiastico : abbiamo un punto 
generale , e di fondamento , che toglie mille 
dubbiezze , e fissa con precisione Videa della 
Polizia della Chiesa 5 e della esteriore potesti 
Episcopale i da cui mille dipendono delleodier - 
ne controversie particolari . Di qui è , che al- 
tra "Pastorale eziandio dello stesso Monstg.Pan- 
nilini deir anno 17 S 6 9 benché di altro argu - 
mento ; mi è naturalmente venuta sotto lapen- 
na , e cammin facendo ho potuto far rilevare 
non pochi assurdi , che vi son corsi , e che 
giusta riprensione meritarono dal Romano Pon- 
tefice . Si accorge ognuno f ch'io dico della 
celebre Istruzion Pastorale su la sana Dottri- 
na , che diede occasione a un contrasto poco 
decente # 

- In tal guisa ho cercato di rivestire il mio 
assunto di tal varietà , che suol 1 esser piacevo- 
le , ed istruttiva , quando , come mi son pre-, 
fisso di fare , si prende a stabilire V assunto 
con de* principi generali, e momentosi , i quali 
servono anche fuor di quella occasione • Lo che 
sia detto del mio disegno . *Avrollo poi esat- 
tamente eseguito , e ridotto al suo compimento ì 
Di ciò tocca a giudicarne a voi , mio Lettore , 
con quella indifferenza , che è tutto propria di 
chi studia unicamente per cercare la verità 
soda , ed in grande; e non già per malignare. 
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o ostinarsi nella opinione* Sarei troppo sem- 
plice^ se non mi fossi già da lunga pezza av- 
veduto , che vi son delle teste , per le quali 
non accade affaticarsi a provare , e che non so- 
no formate per discendere dal seggio , sopra 
cui si son poste . Ma se per una parte biso- 
gna rimettere alla misericordia di Dio cotesti 
uomini , come de" Donatisti disse il grande Ago- 
stino , e abbandonare al solo rifugio dellapre- 
ghiera tutte le speranze del loro sempre pos • 
sibile ravvedimento ; non si dee mai per que * 
sto lasciare indifesa Inveriti * la causa di Dio 
alla discrezione , e le * coscienze de" Fratelli * 

infermi allo scandolo . ov infelici' se i nostri 
Tadri fossero stati nelle materie di Religione 
tanto prudenti ! Gli Atanasi, e i Crisostomi , 
mentre ingagliardiva contro di loro la tempe- 
sta y continuavano ad annunziare la* Fede , e 
la verità dai deserti più inospiti , e da sepol- 
cri de" morti* 1 Donatisti infierivano ogni dì 
più sotto la contraddizione degli zelanti Cat- 
tolici ; e mentre si gettavano disperati dalle 
rupi , e ne" precipizi] 5 S. Agostino compiva tran- 
quillamente la serie delle 22 Opere , che ci 
rimangono scritte ■ contro di loro • 7<loi do- 
vremmo piangere amaramente se famore alla 
santissima Religione* che professiamo , si illan- 
guidisse talmente » ne" nostri petti , che arri- 
vassimo a calcolare su le vicende umane in tal 
modo che ' ogni sacro dovere doveffe in so- 
flanza cedere a" nostri comodi , e d nostri tem- 
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forali interessi . Vna , Santa , amabile Chiesa 
di Gesù Cristo , fondata su la Pietra angolare , 
ed immacolata nel santo Deposito della verità 
fino al consumarsi de' Secoli ! Tri ma la mia de- 
stra s'inaridisca , e secca mi si attacchi alle 
fauci la lingua , che abbia per un sol momen- 
to a dimenticarmi di voi , e non farvi sem- 
pre il primo de' miei dolci pensieri ! Le uma- 
ne rivoluzioni si compiranno : io andrò veloce 
a riunirmi al numero de' miei "Padri ; e voi ri- 
marrete sempre colonna , ,e fondamento di ve- 
rità , e la Fede Promana sarà sino alla fine la 
Tede degli eletti , e de' Giusti, alla quale non 
potrà la perfidia trovare . accesso. Ma non ci 
dilunghiamo • su cosa, che m'incresce £ essere 
.fiato troppo tofiretto a rammentar .brevemen- 
te. 1 perforali riguardi ~, /penalmente Ornici , 
fon troppo piccola cofa , per doverne aver nem- 
meno memoria quando fi tratta pubblica Cau- 
fa. <yt quefta però intereffa , che io preghi 
finalmente la vofira bontà, o mio Lettore , a 
fare attenzione diligente , che quefio Libro , 
che or vi prefento , era nella fua mafiima par- 
te diflefo fin da'primi Mefi dello fcorfo ^ inno , 
e vi potrete rammentare per argumento inai • 
terabile , che in una Tfota alla quarta Edizio- 
ne delle Annotazioni Pacifiche , data li ,12 
aprile 1788 , fu efpreffamente promeffo , ef- 
fendofene trattenuta la publicazione fin qui , 
al folo intento di opportunamente prefentarvel 0 
in tempo fin vicino alla / anta guarefima or* 
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imminente. Ecco lo perchè ho creduto dover- 
vi dire quejie poche ultime parole. Debitore 
agCiftruiti , ed a i f empiici convicn togliere 
ogni fofpetto , che aveffe determinatomi ( Dio 
me ne guardi ! ) a J crivere nuovamente qualche 
motivo indiretto . T^ò: ot me tutto va bene , 
non fento punto alterate le difpofizioni del 
cuore; t fe non foffe flato per rendervene per* 
fuafo ,, non ne avrei , mio rifpettabil Lettore > 
fatto nemmenora un fol motto . Dio vi feliciti 
fino a quel punto , Jn cui , vedrete fenza alcun 
velo , che vi ho detta la . verità . t Tregatf , 
vi fuppìico intanto , qualche volta per me \ 
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Et nolite timerc cos >\ qui occidunt corpus • V-; r • 

- Sic ergo ex bis verbi s cstenditur , quod non solurn 
■ iìle proditof est vetitatis qui transgrediens ve* 
rìtatem , mendacium palam prò ventate lo- 
< quitur ; sed etìam iìle , qui non libere pronun- 
ciai ventatemi quam pronunciare oportetz aut 
non libere veritatem defendit } quam libere de- 
fendere oportet , proditor est veritatiu 

SJoan.Chrisost» Hom.i» in Matthaeum» 
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A MONSIG. GIUSEPPE PANNILINI 

/ « « 

i - • 

VESCOVO DI CHIUSI E PIENZA 



PARTE I. 

Si flabiliscono alcuni principi fondamentali 
delle prefenti ricerche . 


D ovremo noi dunque, Monsignore, essere 
ormai condotti a deplorare in qualche luogo 
ne’tempi nostri , ciò , che de’suoi ebbe a 
piangere S.Ilario : che erano piu castigate le 
orecchie de’PopoIi , che non le bocche de’ 
Vescovi? Non più si tratta di qualche pro- 
posizione staccata, e sparsa , che possa ri- 
putarsi sfuggita , o sorpresa per inavverten- 
za: ma di un sistema prefisso, e deliberato 
di novità , in ciò, che al sacro reggimento 
di Chiesa Santa appartiensi, e nella Polizia tut- 
ta del Santuario. Col più manifesto rovescia- 
mento delle umane , e delle divine cose, sia- 
mo poco a poco ridotti a vedere farsi un di- 
chiarato pregio di innovazioni , c di cambia-» 
menti, fra quelli stessi , che Dio ha stabiliti 
Custodi del Deposito , e delle Leggi Ecclesia^ 
stichc. Quell’ordine ammirabile , quell’anno- 


iìÌ 3 salutare del Gorpo mistico di G»C« j ch.c 
lo Spirito del divin Padre , per mezzo del 
suo Figliuolo ; medesimo , e della Chiefa, 
ch’egli°venne ad acquistarsi col proprio san- 
gue , aveva -si ■ acconci amenti' collegato , e 
dispofto nei dolci vincoli di obbedienza, e 
di autorità , di.jpiu^. o meno estesa solle- 
citudine,’ per cui finalmente tutto facesse ca- 
po il Governo di Chiesa a quel solo, che 
l’eterno Verbo prefisse come Centro della pre- 
ziosa unità, e suo generale Rappresentante; 
quest’ordine , quest’armonia sono dunque di- 
ventati il ludibrio del capriccio , e della 
ignoranza Eppure vi traluce sì chiara, di- 
ceva fin dal quinto Secolo il* gran Pontefice 
S.Leone (4) , la sapientissima economia del 
Fondatore Divino, che basta un sol colpo di 
occhio tranquillo per. ravvisarla : Magna di-> 
fpofitione provi fum eft ,■ ve OMT{ES S1BI OM- 
T^IA FlT^DICAREKiT , fedeffent in finga - 
lis Trovinciis fìnguli , quorum inter Fratres ha - 
berctur prima fententia & rurfus quidam in 
majotibus Vrbibus conftituti, folititudinem fu- 
(ciperent ampliorem , per quos AD D’IMAM. 
VETRI SEDEM univerfalis Ecele fin cura con- 
finerei ,y ET 7^ IH IL A SVO C AVITE MS- 
SIDERET. Perciò l’unica Sposa dei Redenr 
tore ci. venne . nei sacri Oracoli- simboleggia- 
ta , come un ben disposto Esercito di milir 

-.(0) Epi ja.vel 14. ad Anast. Thessalon» . . 
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zia , come una Nave, come una Famiglia or- 
dinata: onde intendessimo (avverte per tut- 
ti i Padri il massimo S. Girolamo (a) ), che per 
varj gradi, di presidenza , e di dignità, tut- 
to ultimamente riducesi il governo ad un so- 
lo , che presieda a tempo -.in vece di Cristo 
stesso : Singuli Ecclefiarum , Epifcopi , finguli 
lArcbipr&sbyteri , finguli circhi di a coni , & om- 
nis Or do Ecclefiafticus fuis 1{ettoribus ni ti tur* 
Incavi QKIVS Gubernator , in Domo {VS 
Dominus , in quam grandi Exercitu V7SII2JS fi - 
gnum expebìatur . Con questo ordine divi- 
no, in questa «alimentatrice concordia, lo 
scarso Grégge del Salvatore si accrebbe , e 
si dilatò, ed il picciol grano di senapa diste- 
se i rami dal Mare al Mare, e fino alle estre- 
mità della Terra. Riconcentrata così in unità * 
indissolubile, e compaginate in una grande, 
e fortissima .le Chiese sparse per TUniverso, 
noi potemmo conservarci nella tempesta di 
tanti assalti sì esteriori, che interni , mentre un 
solo di noi non potè mai attaccarsi, senza 
attaccarci tutti , e niuna Chiesa fu porzione 
divisa della Società intiera , se non che nell’ 
atto di perdersi. Niunofu estraneo alla Chie- 
sa finché fu in lei , onde neppure una costu- 
manza legittima potè appartenere privativa- 
mente ad alcuno , nè essere rigettata di pro- 

b 

► » * » ' .... ^ V « „ 

— * — « - ■■■»— «— — 0tmmm 

(a) Ep. 120, al. 4. ad Rustie. 
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pria voglia, poiché secondo la profonda av- 
vertenza di Tertulliano , ogni cosa, che vera- 
mente è della Chiesa , in qualche modo è di 
tutti. *b{on póftuniHs refpuere confuetudinem , 
quam dannare non poffumus , utpote non ex - 
traneam , quia non extraneorum . . » Vna no- 
bis & illis Fides , unus Deus r idem Chriflus , 
eadem spes eadem lavacri Sacramenta , fe- 
rnet dixerìm una Ecclefta fumus . Ita noflrum 
eft quodcumque noftrornm cfì (a) : e così re- 
stammo anche al coperto dalla dissipazione 
interiore, e dimestica. Non furono posti i 
Vescovi , che a governare indivisa , e sempre 
unita col tutto, in folidum , una porzione 
deirindivisibile , ed unico Episcopato , come 
S. Cipriano lo appella: ( b ) Epifcopatus unus 
efi , cujus a fingulis in folidum pars tenetur : 
onde semplici amministratori , e Depositar} 
.subordinati del divino potere, avessero a 
rammentarsi di non esser punto dispotici nel- 
le loro Diocesi , ma Ministri , ed economi re- 
sponsabili alle Canoniche Leggi , alla partico- 
lar Società delle loro Provincie , alla generale 
della Chiesa tutta, ed al primo 'Gerarca , a 
cui tutte tutte commise Cristo medesimo 
ovunque, e di qualsiasi dignità rivestite, le 
sue Pecorelle : Loquitur Donfiinus ad Tetrum : 


(a) Tertullian.de ve!. Virgin. cap.2. 

( b ) Lib. de unit. Eccl. 
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. Tafce oves meas> pafce agnos meos (a). Que- 
sto sistema meraviglioso , e divino , nello 
sbandire dal Governo Ecclesiastico ogni pri- 
vato arbitrio nelle materie rilevanti , e di con- 
seguenza; servì insieme a render quietone- 
tranquillo il ministero de’Pastori particolari, 
ponendogli al coperto dalle vessazioni impor- 
tune de’sottoposti , *e dalle violenti istanze 
de’Potenti del Secolo, agli occhi de’quali 
comparivano nella Sacerdotal resistenza, quan- 
do ve ne fosse stato necessario mestiero , 
scusabili per la debita subordinazione , e per 
la unione collegata con tutto il Corpo , viep* 
più rispettevoli. Di qui a dir corto con San 
Girolamo , tutta dipende la salute delPintie- 
ra Chiesa, la quale se non riducasi in ulti- 
mo, e per vàrj gradi sotto la più eminen- 
te , e generale potestà di un solo Sommo 
Sacerdote, si faranno altrettanti scismi quan- 
ti nelle Chiese diverse sono i Pastori?# JLc* 
clefì<e faltts a fummi Sacerdoti dignitate pen- 
det ,* cui fi non exQr$ qu&dam , & ab homi- 
nibus entinens detur poteftas , tot in Ecclefiis 
effìcientur f chi f mata , quot Sacerdotes . (6) 


b 2 


. % (à) S.Cypr. ibid. conf. S.Bernard. Lib.n. de con- 
sidcrat. cap.8. 

( b ) Diaiog, adv# Lucifer, 


( • 


" Un tal sistema, di cui* mi tornerà occa- 
sione di ragionare, fissato si chiaramente nel- 
la c concorde tradizione non! interrotta de’San- 
•t'u Padri, ci era. stato communicato gelosa- i 
mente di Padre in Figlio, e di Pastore in Pasto- 1 
re nella Cattolica ; e forse ne succhiaste voi 
stesso, Monsignore, ,i semi preziosi fin dalla 
prima vostra istituzione Cristiana , e Eccle- 
siastica. . Specialmente l’Italia, nel di cui 
seno aveva con ispecial dilezione collocato la 
Provvidenza il venerato Centro di questasan.- 
ta unità; erasi fatto un pregio particolare di 
rispettarne, e custodirne i diritti , e di con^- 
corrervi con una piu: dichiarata, c e perfetta 
subordinazione. < Quando ecco ,un nuovo or- 
dine di . cose aprirsi a un tratto innanzi agli 
occhi nostri medesimi, e farsi strada a un si- 
stema Gerarchico , a onninamente inaudito;, 
o detestato : costantemente da’nostri Padri. 
Siamo giunti ad ascoltar fin de’Vescovi- pre- 
dicare francamente , e su’ tetti un’indipcnden- ‘ 
za (sfrenata nel Governo, delle loro Diocesi , 
a vedergli sprezzare ogni vincolo, che rite- 
neva nell’ordine la divina lor potestà, nè ri- 
conoscere per la loro condotta più freno al- 
cuno su questa Terra. Non più soggezione 
alle Leggi; queste son nuove. Non più ri- 
guardi per le consuetudini legittimamente in- 
trodotte , e diuturne:* elle sono (se piaccia ) 

* 

• \ 
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Corruttele* ed abu iu óbbftdienzà at Primate 
non più *egli dee il suo innalzamento sopra* ' 
gli altri Pastori a def titoli apocrifi, a deTròr 
dolenti artifizi. Via ogni legame di Metro- 
poli-,. di Provincia , di Nazione , di Concilio.: 
ogni Vescovo è posta immediatamente da Dio 
al governò della sua Greggia, con Hfaerlxar-j 
bitrio della sua volontà* pdr darne conto la 
Dio foto, come alla pag.64 della sua Apqjo* 
già vuol farci credere il tostro Monsignor di 
- Pistoja , e come declama alto :Ia 'pratica di* 
tré Diocesi della Toscana... Ci sarebbe vo- 
luto un S*Atanasio per dare stretta* e breve 
risposta a questi sistemi Anarchici, loro dir 
cendo;: Sufficit bis dumtaxat • verbi* ad Mia 
refpondere: hac Catbolica Ecclefìce non ffunt 9 
neque ea eft Tatrum fententia (a). E voi lo* 
date . sempre gli antichi, direbbe qiil Tertul- 
liano , per andare intanto : ogni giorno dietro 
alle novità, e a dimettere ciò , chedòvèvate 
lasciare , lasciando ciò , che doveva custodir-* 
si ? Laudatis femper antiquos , fed nove da, 

. die vivitis . ' Ter quod ofienditur . . • . ea voi. 
retinere , & cuftodire , qua non debuijìis 9 cum 
qua debuiflis non cuftoditis (a)* Chi può mài 
concepire, od esprimere ,a. quali, e quanti 
mali apra la porta questo piano di superbia^ 
di .capriccio , d’indipendenza^ messo insistei 

— I ■ 11 ■ ni. 1 1 wì —ni ■ ... 11 1 j — *.r T 1 in ) \\àf iiiJjfr , 

» •' 1 » . - 

(tf) Epist. ad Epitect. Tom.i. p.ai Opp* 

(£) Tertuil, i( 1 Apologeti cap,Vi* " / * • . • • ' 0 ) 
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ma, cd incominciato a ridurre alla pratica? 

Chi avrà forza bastevole per atterrir la co- 
scienza di quegli infelici ingannati , che vi 
danno mano ,* e consiglio ? Ah, Monsignore! 
Iddio ci apra coll*onnipotente sua grazia , gli 
occhi sul precipizio, verso di cui già cor- 
rete! La presente sperienza , e roccasione 
già procurata a future discordie, getta nell* 
amarezza il cuore di ogni buon Figlio di Chie- 
sa Santa (mi tornano opportunamente a me- 
moria le dolenti espressioni del Pont# S.Or- 
misda (a) ) mentre si pongono in non cale le 
Regole deVenerandi Padri , e si presume di 
disprezzare impunemente l’autorità della Se- 
de Apostolica : ^Arguit nos & prafcns do- 
lor , & fnturorum occafìo procurata certami - 
num , per quam & venerabilium latrarti re- 
gala negliguntur , & <Apoftolicte Sedis putatur 
auftoritas poffe contenuti. Fu altre volte agi- 
tata la Navicella di Pietro da intestine pro- 
celle , e le Porte d’inferno si sforzarono 
spesso di prevalere contro di lei t ma jl vi- 
gore possente della unione fermissima riagt 
vigoroso , e sollecito contro gli sforzi nemi- 
ci , e restò separato, e conquiso ognun che 
cadde su questa Pietra , o su cui ella piom- 
bò col suo peso. ' Fino dagli immediati Suc- 
cessori degli Apostoli santi avevamo appreso, 
che di precisa neceffita ogni Chiesa , cioè tut- 

. (a) Epist.IX. ad Rustie* 


i 


. # é 

ti ovunque fosser Cristiani , fi doveano ac- 
cordare con la Chiefa di B^oma per cagione 
della di lei poffente principalità (a) : e che in 
questo accordo il vero carattere consistesse 
del buon Cristiano > era cosi divulgato ne’ 
primi Secoli * che gli stessi Imperatori Gen- 
tili ravvisavano per Cattolici sol coloro , 
che foffero in commùnione col Tapcié Era no- 
to fino agli Autori Pagani * i più irritati con- 
tro il nome Cristiano * che presso di noi si 
riconosceva nel Vescovo di Roma uri autori- 
tà fupetiore a quella degli altri Vescovi , fino 
al potere di condannargli,* e deporgli * e che 
gli stessi Eretici più dichiarati * erano nella 
persuasione medesima. Io non rammento mai 
senza meraviglia, ciò,- che dell’Arriano Co- 
stanzo ha lasciato scritto uno scrittore Ido- 
latra Ammiano Marcellino (A), che egli cioè 
desiderava ardentemente di far . condannare 
S. ^tanafì o D^LL'^LVTOl^lT^ * CHE SOTF{^L 
GLI o4LTl\l VESCOVI aveva il Ve f covo di no- 
ma* Allora le questioni Ecclesiastiche, . fini- 
van corto, e si giungeva per via .diritta alla 
separazione degli erranti * imperocché si ar- 
gumentava subito con S. Cipriano (c), che 

— ,, ' 

» » 

• . » * { 

(j) S.Irenseus adv. haeres. Lib.III. cap .III. 

( b ') Lib.XXII.Ved.Ia parte II.§.xi i. circa il fine del 
Discorso su la Stor. unii ir, di Bossuet. 

(r) S.Cyprian. Ep.LXlX. in Edit.OxOit, XXXVI. 
Pamel. , & Baluzii , ad Magnum . * *.\j 


1 
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]a Chiefa è col Tapa , e siccome unica non po- 
tendo c intus effe , & forisi nemmen pote- 
va essere presso Novaziano , mentre era apud 
Cornelium : e che senza tanti circuiti v’era 
mestiero di dimostrare d’esser d’atcordo col 
Papa, per accordarsi' con la Chiefa Cattoli* 
ca(a ). Pochi principi sono nella primitiva 
Tradizione de’Padri fissati sì chiaramente sic- 
come questo: onde per l’intiero corso dise- 
dici Secoli un solo Novatore non potè sorge- 
re nella Chiesa Cristiana , che oppresso to- 
sto dal peso di questo divino ' sistema , po- 
tesse trovar modo di non riconoscersi sepa- 
rato dalla Chiesa di- Roma. * Tutti- Eretici 
continuarono a vantarsi ortodossi ; prosegui- 
rono molti <a volere- il titolo di Cattòlici nel- 
la medesima loro ostinazione; tutti si 'dis- 
sero seguaci di Cristo , e della Scrittura, e 
dèlia verità:’ ma'éon ROMANI. Non giun- 
ti per anche alla perfezione del raffinamento 
in errore , procederono su questo punto di 
miglior fede, e con più candore : e l’accor- 
do , e l’unione con la Chiesi di Roma , prò* \ 
testarono coraggiosamente di non Curarla, 
ma non. ebbero tanto acume, o impudenza! 
da millantarsi di averla. Questo, Monsigno- 
re, in tutta la Storia di Chiesa santa è un 
gran fatto, fatto, chevi sfido a smentire in 


. i « « . i « 

% y 

(b) S.Cyprian.cit., Epist, lihià Antonia». : . > 

* " . > 
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tutto il corso di mille e secento anni •> e nel- 
la serie tutta da Simone a. Calvino * e dal 
primo Concilio’ di Gerusalemme a quello di 
Trento. Insegnatemi un uomo solo prima 
di Paolo Sarpi, che . abbia saputo trovare 
questo segreto meraviglioso di professare dot- 
trine condannate dalla Chiesa 'di Roma, ed 
insieme protestare d’e$sere unito , e d’accor- 
do con lei. Il ripiego di attribuire alla sor- 
presa, alla precipitazione , al raggiro le De- 
cisioni de’Papi, che non erano di lor'' piace- 
re , 'tutti lo seppero i Novatori y e tutti Io 
allegarono espressamente ‘figuratevi se vole- 
vano confessare d’essere stati condannati ma- 
turamente , e a ragione.; Sì : questa querela, 
del soccombente, la udirono tutti i Giudici , 
e di tutti i tempi : ma nemmeno uno de* 
Predecessori di Frate Paolo,, arrivò a getta- 
re t semi per darei al Mondo la sì gran nuo- 
va, che la voce del Papa, non era. la voce 
del Papa, e che Roma non aveva' parlato ’i‘ 
quando Roma aveva parlato. Intanto tutta 
-l’Antichità .gridava alto a questi falsi Crfo 
stiani*: accordateci colla Beatitudine del Tapa 
di B^oma *) cioè con la Cattedra di' S.Tietro ì 
e non farete piu Eretici . Ecco lo scoglio , a. 
cui tutte naufragarono .l’eresìe : tutte dice, 

il citató 'Apostolico S. Ireneo, a questa pie- 
tra ‘lidia- le confondiamo, e con la Tradi-' 
zione , e con la Fede, che questa Chiesa an-; 
tichfssima fondata in Roma tien dagli Apo-; 
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stolì, restano tutti conquisi coloro, che rac? 
colgono fuor della Regola (a). Non vi fu 

(a) Màxima , (y antiquissima , (y omnibus ccgni - 
, t/Cy a glOriosissimis àuobus Apostoli s Farò , (y rau- 
lo Roma fundata , (y consti tuta Ecclesia , e am quam 
habet ab Apostolis traditionem , (y annuntiatam 
bominibns fidem , per successionem Episcoporum prò - 
veriientem usque ad nos , confundimus OMNES eos , 

Ì ui . . * • . pr ater quam opcrtct colligunt * AD HANC 

iNIM ècclesiam propter potentio- 

REM PRINCIPALITATEM NECESSE EST OM- 
NEM CONVENIRE ECCLESIaM > HOC EST 
EOS QUI SUNT UNDIQUE FIDELES. Citat. 
Lib. III. Càp. III. In nrt testo di tanta importan- 
za siccóme questo , non ho potuto non ritenere 
P antica e comune lezione , POTENTIOREM 
frincipalitatcm : sebbene abbia * sotto gli occhi la 
famosa Edizione di D. Renato Massiret, che libe- 
ramente ha corretto nel testo: POTIOREM prin - 
cipalitatcm. Il cambiamento veramente libila appartie- 
ne al mio oggetto presente, ma~è importantissimo pel 
Primato di Autorità contro i Protestanti , favorito 
dalla prima espressione, assai più che non dalla 
seconda , che con meno violenza coloro possono • 
contorcere al semplice Primato d 9 ordine : e non si 
può reggere tranquillamente a vedere su quali fon- 
damenti wassuet si è avanzato a variare una lezio- 
ne j e lezione tale di testo* Io nulla fingo* Leg- 

f asi la breve nota (r) nella quale a tal luogo 
p. m. 175. Tom. 1. ) F Editore da ragione di que- 
sto suo assai libero arbitrio. Confessa in termini , 
che tutti gli altri Codici ( e tutte le altre stampe ) 
leggono potentiorem: che il solo Codice CJaromon- 
tano h'a pontiorem , c vi apparisce cassata la lette- 
ra n . Ne vi sarebbe bisogno d 3 essere un gran Di- 
plomatico per vedere nella parola pontiorem un ab- 
breviatura di potentiorem , e nella cassatura della n , 
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mai t ripetiamolo , chi sapesse riparare cosi 
gran cólpo : e solo a’nostri giorni, può dir- 
si un sistema s’è udito di professare un 
corpo di dottrine condannate dalla Chiesa 
Romana , standosi , . se il Ciel ci salvi , be- 
ne uniti, e d’accordo con la Chiesa di Ro- 
ma: un sistema di. rimanersi nella Chiesa 
contro voglia di lei , e per lacerarne la sa-, 
era veste, ed il sen virginale. 


* * 4 , i / - « V V 

; Quivi rissiamo bene l’intiero senso di 
questo nostro principio , che dee formare 
quasi tutto l’appoggio del presente mio scrit- 
to. .Vorrete dunque sapere di vostro pieno 


la mano di uno sciolo , che ha creduto > chfiU bi? 
sogna dovesse andare per la più corta cosi . Ur ec- 
co le belle ragioni di preferire, o piuttosto ai crea- 
re la lezione fotiorem , che in rigore non e in nes- 
suna stampa , e in nessun, Codice, nemmeno *n quel- 
lo di Glermont del Massuet. „ Nam f ( dice 1 Eju-» 
tore ) tir incip alitati quarn in ceteras^Ecclciiat op- 
tinebat , obtinuitque lemper Jlcm* Ecclesia, vox po- 
M tior magi r convenit quam potentior; ( Almeno la 
sentenza e' data : ci sarà permesso 1 appello .) li 
innoltre perchè anche Salmasio ( Luterano ) legerc 
amat potiorem ; e ci danno unq. congettura per uno , 
che S. Ireneo avesse scritto in greco eluiptrov , o 
più testo vviprtpoy Questo è tuttó tutto il fon- 
damento di Massuet. Io dirò senza congetture che 
if Testo de 5 Monumenti antichi dee rispettarsi , e 
che non è decenza V alterargli a capriccio . 


I 
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diritto, come, ed ,a quali cose io estenda 
questa necejjitd di accordo con la Chiefa Ro- 
mana, in cui vedemmo posta da i Santi Padri 
gran parte del sistema Ecclesiastico. A. quali 
cose io estenda cotesto accordo ? lo Monsi- 
gnore - non lo estendo , nè ho potere alcuno 
di estenderlo , o di ristringerlo. Dobbiamo 
domandarne a i Padri testimoni fedeli della 
Tradizione divina, e. ascolteremo ( da. loro.» 
che lo estendono a tutto . Cosi è certamente: 
essi ci attestano generalmente , e senza distin- 
zioni , o cavilli, che ogni Chiefa, ogni Fe- 
dele dee accordarsi colla Chiesa di Roma : 
non pongono su ciò differenza fra materie di 
Damma , o di Disciplina, frà massime, o 
costumanze. Non * vi: sembri » un paradosso 
questa Proposizione , prima di sentirla enun- 
ciata nel suo vero, e unico significato , e di 
ascoltarne le prove. 'Dico adunque, che se- 
condo la dottrina decanti Padri , a ogni cosa, 
si estende questa necejjitd di convenire con 
sì nelle materie speculative, e dom- 
matiche: sì ( al modo suo conveniente) nelle' 
.materie pratiche, e di Disciplina. Dirò lo 
stesso con altri termini. Qualunque sia la 
materia, di' che 'si cerchi ;; subito , che si 
verifichi , ’ che siamo in contraddizione y in 
discordia 1 con la Chiesa Romana;, noi siamo’ 
in opposizione col sistema Gerarchico de’San- 
ti Padri. Procediamo , Monsignore , di buo- 
nafede, e con idee chiare;. nè adoperiamo 
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cavillazoni , o circuiti in materia si rilevante. 
Se è vero ^siccome è indubitabile, che tutta 
l’Antichità prescriva al : Cattolico generalmen- 
te cotesto accordo con la Sede di.. Pietro ; 
egli è un’assioma evidente , che si ha contro 
l’Antichità , nel momento medesimo che rom- 
pasi simile accordo. \ Ed e^co con precisio- 
ne , e chiarezza come ciò possa accadere. 

Nelle cose.’ appartenenti alla Fede: non 
„ mai altra Dottrina da quella,, che decida, 
„ ed insegni la Chiesa Romana. In cose prati- 
che , e disciplinari : non mai una Discipli- 
na si approvi*, che sia riprovata da Roma 9 
,, nè quella disciplina mai si condànni , thè 
„ la Chiesa Romana abbracci , ed approvi. ,, 
Questi sono i casi, ne’quali si .verifica pro- 
priamente la discordanza riprovata da’Padci. 
Badiamo aquesti principi , che importan tutto. 
Datemi , per esempio , che una Chiesa dt 
quelle , che funt undique , alcun Fedele , do- 
vunque siasi, tenga dottrina riprovata da 'Ro- 
ma, o ne condanni una approvata da lei, è 
più chiaro, del giorno, ch’egli discordatile 
non conviene , come ncce ffe eft. Si possono 
fare delle sottigliezze , e ‘delle impercettibili 
precisioni per ostinarsi all 5 errore r : sempre ^in- 
timo nostro senso medesimo reclamerà, che 
non si è d’accordo con là Sede di Pietro. Nel- 
le materie poi , chetila Disciplina apparten- 
gomsi , c nelle . quali può cadere ..difficoltà più 
speciale $ la cosa passa alquanto diversamen- 
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te , ed in tali cose si può essere diverfì dal* 
]a pratica della Chiesa Romana, senza essere 
a lei contrari , che mai non lice. E mi spiego. 
Non è la Disciplina come la Fede , che pos- 
sa, e debba essere la medesima per tutti i 
luoghi, per tutti i tempi, per tutte le Per- 
sone : HegulaFidei , saggiamente avvertì Ter- 
tulliano (a) , una omnino ejl , fola, immobi •* 
lis , & irre forni abilis ; cetera jam Difciplin# , 
converfationis admittunt varietatem . On- 
de fin da’ tempi Apostolici , e dalla prima fon- 
dazione delle Chiese, molte si osservano dif- 
ferenze nella esterior Polizia, e molte ce ne 
présenta la Storia di' tutti i tempi perfino ai 
nostri, le quali ornano anzi che deturpare la 
faccia. della diletta Sposa del Salvatore , alle 
diverse esigenze del Popolo fedele sapiente- 
mente si proporzionano, e nelle maniere re- 
lativamente più acconcie , a tutti, dovunque 
sparsi i Credenti son di profitto per la eter- 
na salvezza. Come l’aria medesima nelle di- 
verse, e ben disposte canne di un. Organo , 

A vario il suono produce,- e per la stessa sua 
varietà armonióso lo rende , e gradevole ; co- 
sì lo spirito medesimo del divin Padre, che 
anima, e regge senza interruzione nelle cir- 
costanze diverse la Chiesa santa ; una, e im- 
- mutabile rimanendo la Fede , diversi modi, 
giusta Je diverse ^esigenze, sembra ispirar- 

* . i 

(a) Lib.dc vclan. Virgin* • N ■ 
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gli quanto alPesterior Polizia* Anche questa 
Polizia variabile però era un bene posto nel- 
le 'mani degli uomini: onde due opposti ec- 
cessi erano da temersi , e da prevenire : la 
nocevole, ed impossibile immutabilità di ogni % 
cosa , e la sfrenata licenza ne’cambiamentù 
Quindi* sorgono chiaramente gli offici del Tri - 
rnato stabilito da G.C. anche quanto al re- 
golamento Disciplinare, Invigili il Vicario 
in Terra del Salvatore , acciò giusto mezzo 
si tenga fra questi estremi, ' e specialmente 
negli intervalli spesse fiate lunghissimi fra le 
generali Adunanze della Società de’Credenti, 
provveda con la divina sua autorità, che 
dall’uno, o dall’altro disordine non risenta 
nocumento la Cristiana Repubblica. Quindi 
sorge quel Canone importantissimo, e di uso 
infinito in tutto questo genere di ricerche t 
che i Vescovi posti al Governo delle varie 
Diocesi , nè debbano rimanere ? per così di- 
re , inceppati , nè senza freno. Avverrà nel- 
le circostanze, e secondo i diversi bisogni, 
che occorra di ampliare , o ristringere le fa- 
coltà Vescovili ; ma lo spirito di Dio , e del- 
la Chiesa, che mai non muta, sarà sempre 
di tendere per queste medesime varietà alla 
regola suprema di tutta la Polizia la faluic , 
Ecclefiaftica . 

, i . 
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. Ove vi supplico , Monsignore , ad av- 
vertire con animo pacato, e tranquillo, che 
fra due mali indicati, la troppa angustia, o 
la soverchia, licenza .ne’Vescovi quanto alla 
Disciplina ; questo secondo è infinitamente 
peggiore,, e di conseguenza più rovinosa. Im- 
maginatevelo un sol momento a prender pie- 
de nell’ordinato Accampamento di Dio : ram- 
mentatevi , che i Vescovi son purtanti, eson 
pur uomini di mutabilissima volontà; e vi 
vedrete d’innanzi agli occhi non più una Chie- 
sa , ma un abisso- orribile di confusione, se 
non vi sia freno efficace nell’esercizio del lor 
potere. Interrogate, che il Ciel ci salvi, tut- 
ta la Storia de’Secoli del Cristianesimo , e tut- 
te le Canoniche solennità: cosa sono tante 
divisioni ordinate di Metropoli , di Provincie* 
di Nazioni , di Vicariati , di gradi d’autorità, 
che da’più remoti tempi ha stabiliti , e colle- 
gati con disposizione ammirabile, e divina, la. 
Chiesa stessa ? A che mirano tanti Concili 
Diocesani, Provinciali, Nazionali , Ecumeni- 
ci : tanti Canoni, tanti Statuti , tante Decre- 
tali? Tutto in ultima Analisi và a ridursi a 
porre in regola fissa l’Episcopatp a dare un. 
freno legittimo, e di ordine alla, potestà de’ 
Vescovi, a far argine all’arbitraria licenza., 
Questa è una di quelle verità in grande , e di 
sistema, verità di colpo di occhio, e di tota- 
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lità, che si affacciano subito a uno spirito per 
mezzanamente istruito; e che non sanno scuo- 
tersi per qualche fatto particolare , e stacca- 
to, nè oscurarsi dalle menzogne, e da’falsi 
discorsi de’moderni cavillatori . Da tale os- 
servazione poi esattamente si spiega altra ge- 
nerale verità di fatto , che sembrerà un para- 
dosso a chi onninamente sia digiuno nella Sto- 
ria Ecclesiastica ; vale a dire.: che ne’Secoli, 
ne’quali più infrequente è stato ne’Romani 
Pontefici l’esercizio deH’autorità di lor Pri- 
mazia, e più spesso l’uso de’Provinciali Con- 
cili , i Vescovi sono stati meno liberi r e più 
ampio all’incontro hanno goduto l’esercizio 
di lorpotere ne’tempi, che si è spiegata con 
più frequenza la potestà Pontificia, lo so- 
stengo, che non vi è un puro fatto attestato 
luminosamente , siccome questo in tutta l’An- 
tichità : e se ne potrebbero, Monsignore, gli 
stessi fervorosi Partitanti persuader subito an- 
che con una semplice occhiata alle Chiese 
d’ Affrica nel terzo Secolo, ed alle Opere del- 
lo stesso S.Cipriano. Mi appellerò solamente 
a quella Provincia, a quel tempo, e a quel 
Santo Martire , perchè qui appunto si è ove 
inostri nemici pretendono più , che in qua- 
lunque altro argumento di trionfare, e di mo- 
strarci illimitatissima l’autorità d’ogni Ve- 
scovo. A tale eccesso siam giunti di malignità , 
o d’ignoran?a ! Cosi è adunque , Dii veftram fi- 
demi Ma ci bisogna egli altro, che. aprire 


34 • 

anche a caso l’unico Volume delle Opere del 
Santo Martire di Cartagine,, per vedere, se 
si li a fiordi senno, e per confessare se un sol 
raggio di pudore ci resti , tutto il contra- 
rio ? Di fatti, ove troveremo in diverse cir- 
costanze de’Vescovi , che si reputino in qual- 
che modo tenuti a deliberare in comune , ’ 
e in .Concilio, quale, e, quanta Penitenza 
debbasi imporre ai caduti, conforme nella 
sua Lettera XIV sembra ravvisarci obbligato 
lo stesso Primate della Provincia S, Cipriano ? 
Vt Tròpo fi ti cum Clero con<veniente$ . . , di- 
fponere omnia confitti communi s Religione pof 
/ ent i e conforme vedesi eseguito nel Con- 
cilio Cartaginese, che Pearsonio colloca nel 
Maggio del 251, perfecutionc fopita , cum' 
data effet facultas in unum conv emendi , co- 
piofus Epifcoporum numerus , . . . in unum 
convenìmus (a) ; ed.ove fu decretato , al rife- 
rire dello stesso S, Cipriano in altro luogo ( b ) ; 
?Jt panitentiam non agcntibus , nemo temere 
pacem darete Che anzi, conosciuta dal San- 
to per divina rivelazione, altra imminente 
procella aIIa»Chiesa Affricana , credè spedien* 
te, che si accorciasse il termine della Peni- 
tenza prefisso a i caduti nella antecedente per- 
secuzione , e che immediatamente dovesse 
rendersi loro la pace : ma non credè però 
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O) Ep.LII. S. Cypr.Ed. Fame!#, & Baluz, 
\b) Epist,LV, 
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di venire a questo compenso , sebbene si ne- 
cessario, senza l’accordo di altro Concilio,, 
di cui accuratamente, ragiona il Benedettino 
P.Prudenzio Marano (a). Le Lettere Cipria* 
tiiche XXXIII, e XXXIV son per dare conto 
esatto di avere ordinati due semplici Lettori 
Aurelio , e Celerino, e delle ragioni , che 
lo avevano determinato a tal’atto. Vi son 
eglino molti Vescovi, che oggi pratichino que- 
sti riguardi? Che reputino aver bisogno di 
un Concilio per rispondere a una questione 
Teologica , coinè adopera S.Cipriano rispon- 
dendo con la Lettera ,L3fX alla domanda de’ 
Vescovi della Numidia circa il Battesiftio de’ 
Novaziani ? Che, a corto dire, non muova 
passo , non venga a regolamento alcuno di 
mediocre importanza , senza la deferenza al 
Concilio? E a fronte di tanti fatti cosi accer- 
tati , bisognerebbe egli far poi tanjo caso si* 
una proposizione, che nel calore della disputa 
fosse sfuggita a Cipriano medesimo , per in- 
tenderla contro la di lui stessa pratica costan- 
tissima, che ogni Vescovo abbia un indipen- 
dente arbitrio sufatti suoi, , e solo a Dio ri- 
sponsabile? In somma egli è un r certissimo 
fatto , che la Disciplina de’frequenti Provin- 
ciali Concili, coartava sempre più,, e teneva 
in* freno, l’arbitrio privato de’ Vescovi, co- 
me quelli, che in tali sacre Adunanze dove*. 
^ ' { 

1»U< ; f ^ I c 2 

- 

(a) Vita S.Cypr. praem, Ed. Opp. §.XXV» 
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vano proporre i loro metodi , e riportarne 
Fapprovazione prima di eseguirli, o ad esse 
renderne esatto conto , se qualche indifferi- 
bile urgenza ne avesse resa necessaria l’anti- 
cipazione. Guardiamo le cose con savio di- 
scernimento , e questo è lo spirito di Disci- 
plina de’Concilj Provinciali, una, o due vol- 
te l’Anno ec. 

* * # 

V 

* « • - 

. Tal Disciplina aveva pure i suoi como- 
di , e gli incomodi suoi , come avvenir suole 
in ogni umano regolamento, ed ha soggiaciu- ) 
to alle sue variazioni : ma lo spirito della 
Chiesa anche in ciò (di non abbandonare la 
sua Polizia al privato arbitrio di tanti Capi ) 
dura, e durerà sempre lo stesso. Ma ammi- 
riamo, Monsignore , la giusta, e sapiente 
condotta della Chiesa Romana. Siccome ap- 
punto questi Concili delle Provincie erano 
di grande ajuto per mantenere la unità pos- 
sibile , e l’ordine nella Disciplina , e per vin- 
colare l’arbitrio privato ; come si conduceva- 
no i Romani Pontefici ? Con una ispezione 
più dolce, e> col freno più lento. Ove, e 
quando erano più frequenti i Concili , con 
la proporzione medesima si scemava il biso- ^ 
gno di esercitare la divina potestà del Pri- 
mato; ed essi , che l’avevano per edificazio- 
ne della Chiesa , e non per farne un vano , 

• < 
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ted inutile sfoggio, ne 'rallentavano lo eser- 
cizio. Non che , badate bene , chiudessero 
affatto gli occhi, e riducessero ozioso il 
ministerio depositato in loro mani dal Salva- 
tore. Mai nò. Alla loro Sede riferivano i 
nostri Padri le determinazioni prese nelle Pro- 
vincie, e, riputavano il farlo optimum , eS* 
•calde congruentiffimum . - fi ad Caput , idejt 
ad Tetri *Apoftoli Sedem , de fingulis quibus - * 
que Trovinciis , ' Domini referant Sacerdotes , 
siccome esprime l’Ecumenico Sardicense ( a )• 
Così S.Cipriano medesimo di ogni regolamen- 
to de’suoi Concili dava minuto contò alla Se- 
de di Roma (i), e le stesse sue Lettere .Pasto- 
rali quà rimetteva, (c) per . la ragione , che 
& dileSio communis , & ratio expofcit » . • * 
nibil confcientia vcfìra fubtrahcre de ih , qua s 
apud nos geruntur , ut fit nobis circa utilità* 
lem Ecclefiaftica adminiftrationis communecon - 
Jilium (d). Lo stesso S.Cif>riano è, che ci 
avverte (c) essere stati puntualmente -riferiti 
aS.Cornelio gli Atti del Sinodo Affricano con- 
tro Felicissimo; e nell’affare de* /-caduti***, 
lui essere stato trasmesso un Libello, in quo 

♦ ' v ?- 7 s * * 
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(a) Ep. Synod. ad Jul. Pap. Tom. II. Conci!, a 
col.6j4.Venet. 1718. 

. ( b ) S.Cyprian. Ep. XfL ad XLVIL 
‘ ( c ) Epist. XIV. 

00 Epist.xxix. ad Cler,Roni, 

(0 Epist. XLV. 1 
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{iugula placitorum Capita confcripta funt (a)** 
Egli è* che modestamente si scusa con Io stes-* 
so Pontefice , perché* celeriter, & urgenter 
non gli aveva dato ■ parte delfaffare di Fortu- 
nato (b)é Così terminato appena il Secolo quar- 
to , anche i Concili : di Cartagine , e di Mile-* 
vi , antiqua regula formarti fecuti , QViAM 
TOTO SEMTEH OJ^BE MECVM J^OSTIS 
ESSE $EÌ{ViAT*AM i al Pontefice S.trinocen- 
zo I ricercarono fuper anxiis rebus , qua fìt 
tencnda fententia’ (c).' Imperocché , come po- 
chi anni dopo scrisse a S* Celestino S. Ci- 
rillo- d’Alesandria^ * in regola Ecclesiastica, 
a i Vescovi' non è permesso fiere , & nórtpie- 
tatem • tuam DE 0M7s(IBVS MOVEV^ 

Litteris certioretn f ac ere , citra culpam , 
ac jiniflra fufpicioriis x metum (d). ■ E perfino 
il Concilio Generale* di* Efeso poneva cotesta 
massima, siccome cosa di* antica costumanza 
il dover riportare una buona approvazione 
dal Papa t quia mos eft'toobi* 7 ( scrivono iPa- 
dri >(e) a l suddetto -Pontefice S. Celestino ) 
tana magnis txiflentibus , in OMNIBUS bene 
probàri & omnia ftudia Ecclefìarum veftra 
facere : onde protestano di dargli parte di 


• « *■“ •fi* r * 

„ , — ■ 

(j) Epist. LV. 

( b ) Cit. Ep.LV. ad Cornei. 

(0 S.Tnnocent. Ep.XXX. num.i.u. 

(d) Ep.VIII. aduèlest. irum.V** : \ 
le) Inter Ep. S.Cselest, Ep.XXX, n.l# * 
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tutto , cosi costretti da precisa necessità , piar 
ne necejjitate adatti . . . quia oportcbat omnirt 
ad fcientiam tua Santtitatiì referre* Così il 
Pontefice S.Gelasio 1 scrivendo agli Orienta* 
li circa la condanna * che avevano pronun-*- 
ziata contro alcuni Vescovi ; vi trova per 
prima prima irregolaritì^y' che non avevano , 
fecondo la conjuetudine deVadri * fatta à lui 
relazione? taceo , quod ad no* fuerat patefnà 
confuetudine referendum (a), ' 1. Lo stesso scrP 
vono i Padri Affricani al Pontefice S.Teodorò* 
nell’anno DCXLV, che JTt{TI&pIS BJÈG&L 1 S 
fancitum efl , ut quidquid quamvisin remoti ^ 
*vel in longinquis pofitis (figuratevi quanto pi£t\ 
se a Pistoja , a Pienza , a Colle ) ageretur Tro- 
vinciis, non prius trattandum , vel accipien - 
dum fit , nifi ad notitiam alma Sedis veline 
fuerit deduttum (£). Nè tale necessaria rela- 
zione datarsi al Romano Pontefice d’ogni im- 
portante regolamento Ecclesiastico * era un 
semplice complimento di usarifca, comesém-' ; 
bra voleste far voi * Monsignóre , nel riferire s 
a PIO VI la vostra Istruzione del 17S6, di* - 
cui vedremo 1 fra poco? o faceva!! solamente 
per chieder lumi ? e configlio , siccome pianta 
. franco nella sua Apologia • ( pag.28 ) jl vo- -• 
stro principale Monsig. di Pistoja. Ohibò? mai 
tanta .cura ne Santi Padri per delle inutili for- 


\ (a) S.Gelas. Ep. ad Orientai. cap,IX. 
{f) Tom. VI, Conciliar, p.i a 6. 
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malità 9 per delle ceremóme prive di con$e** N 
guenza. Si. adoperava così, perchè senza il 
consentimento del Romano Pontefice era leg- 
/ge fissa, e sicura, che si dovea tenere per 
nulla , ed invalida ogni determinazione , che 
Je Chiese facessero , cum Ecclefiaflica regula 
interditìum jìt , ne VB^TEB, SE^TE^TI^M 
TO^TIFICIS xAB 

ECCLESUS DECEI{T{*4TtyH: cornea lette- 
re di Cupola scrisse fin dal Secolo V il Gre- 
co Socrate (a) , e lo conferma puntualmente 
l’altro Storico Sozzomeno ( b ) : Sacranti enim 
Legem ejj'e , ut qtitC 

prater Jententiam Epijcopi Romani gefta fue- 
rint : nel senso medesimo , che il Pontefice 
S.Leone (c) riferisce alla disposizione divina 
ne in fohendis , aut ligandis 
f£pE caufis , aliud ratum effct in ccelis , quanta 
quod Vetri fediffet arbitrio ; mentre formati 
gli Ecclesiastici regolamenti eziandio ne’Sino* 
di stessi , la santa Sede è che unamquamque 
Synodum , & fua auttoritate confirmat , & 
continuata moderatone cuflodit ( per qual ra- 
gione ? ) prò fuo fcilicetVrincipatu &c. , son 

. . • .. , . . * > . 

■ I I I - I ., 111.11 - I ' ' 

, , , \ \ 

(a) toO xctvovoi E\xà uata.sty.ov, fin £s iv Totga. tì\v * 

•yvufinr toC E'tficfxoirov Vdfin* tois E xxKnaicts kcipo- 
viZpv . Sozzoni. Lib.Il. Hist. Eccl. Gap. XVII. 

( b ) Vi PEdiz. di Guglielmo Reading., Cantab, 
An.i7io. p.ioj. 

(c) Homide TransfigiuyDom» 1 . 


r 
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parole 'del: gran Pontefice S. Gelasio (a). Sj 
riteneva tal pratica , lo scrive a i Vescovi del 
Concilio Cartaginese, fra’quali v’era S.Ago- 
stino, il Pontefice S.Innocenzo (£), perchè sen- 
za di ciò niun grave affare si riputava finito, 
e dall’autorità di questa Apostolica Sede do- 
veva, non per umana, ma per divina istitu- 
zione confermarsi ciò, che era giusto : come 
gli antichi Padri non bimana , fed divina de- 
trevere fententia , ut quidquid , quamvit de 
disjunttk , remoti fque Trovinciis ageretur , non 
prius ducerent finiendum, nifi ad notitiam bu- 
jus Sedis perveniret , ut tota hujus avMorita- 
te ( eccone lo perchè ) jufta qua fuerit pronun -, 
dati e firmaretur ; nel che dice,<-che avean 
'fatto fenno i Padri Affricani antiqua tradì- 
tionis exempla feftantes , & Ecdepaftica me- 
more! Dif cipUnte .... qui ad noftrum referen- 
dum approbaflis effe WDICWM , 
mjlD sATOSTOLl Cv£ SEDI DEBE-4TVB;- 
Cosi è: i Santi Agostini lo sapevano bene, 
questo dovere , è lo mettevano, m pratica *, 
c se qualche Vescovo '«capriccioso- sii joSsc 
negli antichi tempi trovato, il quale afeirte 
voluto rinnuovare di. suo arbitrio avrebbe, 
subito incontrato un’oppositore pécfiao ti? li 
Imp. Giustiniano j. che fin dall’Qriente- nonio, 
avrebbe, sofferto 5 ?ion enim patimur ,.ut quid - 

(a) Ep.XUI. Episc. Darctetu w • . ( 

^ ’ (*) Tom.I* Epp* Coust, col.889* V#anchc.ooW?°#-* 
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qtiam eorum , qua ai Ecclefiaflicum fpettant 
ftatnm non etiam ad ejufdem referatur Bea- 
titudinem , cura ea fit Caput omnium fanftiffi- 
viorum Dei Sacerdotum (, a ). Ma che occorre 
trattenersi in cose di tanta notorietà? Tutti 
gli antichi, monumenti ‘di Chiesa attestano 
generalmente queste due verità : che ogni 
determinazione di . conseguenza doveva farsi 
in comune da’ Vescovi ne’Provinciali Con- 
cili t e che di questi Concili . ogni determi- 
nazione importante si doveva riferire al Ro- 
mano. Pontefice, ut tota bujus auttoritate , 

jufla qu<e fuerit pronuncialo firmaretur 

& nibil a fuo Capite diffiderei Queste son 
cose antiche. 


< In tal guisa ! Successori del primo Apo- 
stolo, posti daUFigliuol di Dio al governo 
di ' tutto il Gregge, » venivano a far loro pro- 
pria, secondo l’espressione di S.Cirillo, ogni 
solleiitudine di ciascheduna Chiesa dell’Uni- 
verso; Gli ostacoli temporanei , che le per- 
secuzioni, le guerre , le opposizioni irreligio- 
se , ed ingiuste tafor frapposero a questo sa-- 
ero, e canonico commercia delle membra col 
Capo, e le difficoltà , ed i ritardi ,2 che ne- 

(j) V. Petr. Coust. Pr«f. ad Toma, Bpp, RR, PP # 
partii. mXXU. v v :< - * .. /; r i . . 
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Cèssariamente vi apporta la maggiore, o mi- 
nor’ distanza de’luoghi , sono cose straordina- 
rie , violente , e fuor della regola , che daran- 
no si luogo a delle modificazioni proporzio- 
nate, e ragionevoli nell’applicazione, mache 
non mai po.sson togliere il principio genera- 
le , e certissimo. S’incontrerà qualche fatto 
solitario, e isolato nel corso di tanti Secoli, 

. e di tante vicende , che sembri contraddire 
questo deposto costante di tutta la Tradizio- 
ne? Uno spirito; calcolatore, e che guardi le 
cose in grande , 'non vi si arresta* un momen- 
to , non che v’inciampi. Sembrerà egli) un 
prodigio, che trovisi qualche trasgressore, 
qualche assurdità , e - qualche opposizione alla 
regola ’, nella Storia degli uomini ? Intanto pe- 
rò , ferma stante e immutabile la generale 
ispezione, che per Articolo di Fede Cattolica 
è stata* da Dio cowmeffa’ al Romano Pontefice 
sopra’ tutta la Chiesa V si rendè importantis- 
sima Pavvertenza su la divèrsa maniera di eser- 
citare tale ispezione -in tempo, che vigorosa 
mantengasi 1 la frequenza de’Provinciali Con- 
ci!) , in tempo poi, 5 che essa vadasi rallen* 
tando e allorché finalmente vengala cessare 

* i « ^ v fc 

qudsP del tutto.* La -Vigilanza sopra la con- 
dotta di tutti, non vi sarà Cattolico , che noti 
la riconosci Un dovere preciso del Primato 
Apostolico: 1 ma ahche a primo lampo ni lu- 
me 1 ragionévole si ravvisa quanto sia diffe- 
rente tt tener occhio soprh adunanze di Ve- 
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scovi , c Fabbadare separatamente a ciascu- 
no. In tempo , che per operare qualunque 
rinnovazione nella Disciplina è tolto il pri- 
vato arbitrio ad ognun de’ Pastori , e che 
tutto si dee deliberare Conciliarmente fra mol- 
ti , e tali; si è già quasi al coperto dai di- 
sordini del capriccio, e della licenza, e vi 
ha presunzione fortissima , che i lumi co- 
municati di tanti , le esigenze riunite delle 
Chiese diverse di un’intiera Provincia , la 
Pastorale esperienza de’più provetti , e au- 
torevoli, e specialmente la divina assistenza 
da G.C. promessa a queste sacre Adunanze , 
che nel suo nome si celebrino ; terranno sem- 
pre lontana ogni innovazione nella Polizia, o 
non vi ammetteranno cambiamento, se non 
che ragionevole, e nélle^ circostanze locali , 
e del tempo, necessarissimo* Merita certa- 
mente molta fiducia considerazione , e ri- 
guardo ciasehedun Vescovo ancora pardon 
lare , e staccato : ma bisognerebbe non aver 
principio, nè di ragione, nè di esperienza 
per non vedere quanto più v’è da fidarsi in 
un intiero Concilio, che in un solo de’par- 
ticolari Pastori. Fu adunque convenientissi- 
mo, che i Romani Pontefici lasciassero più 
svincolata, ed estesa la giurisdizione de’Ve- 
scovi,. in tempo, ch’ella non aveva alcun ef- 
fetto di conseguenza durevole , fuori de’ Si- 
nodi Provinciali , ed allorché l’esercizio me- 
desimo delle facoltà Pastorali si apparteneva 


i 
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in ceftò modo più all’Episcopato , che al Ve- 

scovo. Da questo principio di ragione , e 
di fatto molte cose si spiegano , che talora 
cì apportano difficoltà nella Storiale da’pic- 
coli ingegni sofistici si ritorcono contro la 
divina autorità della Sede Apostolica , perchè 
siam troppo facili a portare in qualunque 
secolo le idee del nostro, e a mescolare per 
tutto i pregiudizi del nostro spirito e dei 
nostro cuore. Fu nei tempi appunto, che la 
Sede Romana avea da fare con de’Concilj » 
più che non con de’ Vescovi, che S.Policarpo 
discepolo degli Apostoli sen venne a Roma 
poco dopo la metà del secondo Secolo Cri- 
stiano.* per conferire col Pontefice S.Aniceto 
su varj punti , circa de’quali la pratica delle 
Chiese dell’Asia , era differente dalla Roma- 
na, e confeftim pax inter eos fuit conciliata : 
che anzi sul punto stesso della celebrazione 
della Pasqua , quod controverfia caput vide - 
batur , S.Aniceto lasciò tranquillamente all’Asia 
la diversa sua costumanza , atque tandem cum , 
pace alter difcejjit ab altero , come di tutto 
è garante S.lréneo ( a ) discepolo del mede- 
simo Policarpo. Perciò suscitata nuovamen- 
te sul terminare dello stesso Secolo II la que- 
stione medesima , troppo forte per avventu- 
ra sembrò a Policrate , e agli altri Vescovi 
d’Asia, la condotta di S. Vittore , che vele- 


/ 

(a) Ap.Euseb*Lib,V, histt cap.24* 
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va ad ogni modo obbligargli a dimettere l’an- 
tica , e in tanti Sinodi confermata lor costu- 
manza : e S. Ireneo medesimo vi s’interpose 
per sopire la controversia ( a ). S’acquietò in 
fatti il prudente Pontefice , e benché conti- 
nuasse a disapprovare tal riprovabile Disci- 
plina (b) di unirsi nella Pasqua con i Giudei; 
credè usare un doveroso riguardo al consen- 
so di tante Chiese ; ma non andò guari , che 
convenne recedere da quella pratica, e per 
Canone eziandio del Concilio Niceno , uni- 
formarsi anche in questo alla Chiesa Roma- 
na. Di qui è forse , che le Chiese Affricane 
alla metà del seguente Secolo III , c sotto San 
Cipriano, crederono eccessiva la resistenza 
di S.Stefano alla loro consuetudine del Ri- 
battesimo, rammentata già presso loro nel 
.dinodo di Agrippino, e in nuovi Concili da 
se confermata recentemente ; vedendosi sem- 
pre forti* que’ Vescovi , con Firmiliano , e al- 
tri molti d’Oriente , su la ragione , che non 
si trattava di cosa indotta, e praticata da 
‘ alcuno in particolare de’Vcscovi, ma dalPin- . 
tiera Provincia, e da’suoi Concili, ai quali 
•si dovevano ben differenti riguardi* Si portò 
certamente l’opposizione all’eccesso , e quin- 
di sopita la controversia, .apparì chiaro quell’ 
usato fenomeno, che la ragione, la verità, 

• 

» - ■ 1 ■■■■■■ ■> " ■■ - 

(a) V, Euseb. cit.Lib.V. capp. 22.23.24. 

(£) V. Baron, Ann. 1^8. N«XVL&c, 
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e la Fede stavano con 'la Chièsa di Roma, 
e bisognò parimenti uniformarsi con lei (a). 
Perciò in somma , nelle memorie di' tutti i 
Secoli vi sono meno riserve su’Vescovi , ove 
son più Concili, e Roma si condusse sem- 
pre $ù questo come era giusto , ragionevole , 
e prudente il condursi* Consultatene, Mon- 
signore , questi nostri tempi medesimi, e se 
vorrete dar gloria a Dio della verità, voi 
troverete, che la Cristianissima Chiesa di 
Francia, ove l’uso de’Provincialj Concili s’è 
mantenuto meno infrequente, cd ove le con- 
tinue Assemblee di quel Clero Cattolico.* 
una spezie conservano di Sinodo Nazionale; 
la S.Sede Apostolica lascia più libero il go- 
verno disciplinare , e le non sostanziali dif-. 
ferenze di polizia* Tanto egli è vero * » che 
lo Spirito della Chiesa è Io Spirito di Dio, 
che non cambia mai nella* stessa, diversità di 
condotta: e tanto è vero, che Pietro vive 
ancora, e presiede nella sua Cattedra J Ed ec- 
co chiaro, e dimostrato, se non mi abbaglio, 
ciò , che diceva più innanzi , che a misura * 
che la divina potestà del Primato ha agito 
\ fieno su’Vescovi , essi sono stati men libe- 
ri , perchè assai più dipendenti da i Sinodi 
nelle Provincie, -*.ì - * 

(a) Su tutta questa pendenza può consultarsi il Li- 
bro Esercitazioni Cipri uniche >• , • dell* Ab.Marchetti* 
Roma 1787, 
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Intanto dilatandosi vieppiù la Chiesa , e 
conquistata col sangue di milioni di Martiri 
una pace gloriosa , andarono poco a poco , 
come doveva di ragione accadere , sisteman- 
dosi gli affari Ecclesiastici , aumentandosi il 
numero de’Pastori, e mille cagioni contribui- 
rono a render meno frequenti i Sinodi Pro- 
vinciali. I disordini, che nella corruzione 
delfumana natura sogliono stare in ragione 
diretta della moltitudine , si accrebbero pure 
con lei , e andarono anche innoltrandosi ne- 
gli uomini Vescovi. Senza svolgere la mi- 
steriosa Apocalisse circa quelli dell’Asia , l’an- 
tichissimo S. Ireneo non ebbe difficoltà alcuna 
di attribuire certe trasgressioni di Disciplina 
alla negligenza di alcuni più antichi Pastori : 
b#c . . . varietas non nojtra primum rttate na- 
ta eft , fed longe apud mafores noftros capii , 
qui negligentius , ut verifmile eft , pr<eftden~ 
tesy fimplicitate , & imperitia ortam confue - 
tudinem Tofteris tradiderunt ( a ). E’ben noto 
l’erroneo Decreto Sinodale invalso dopo Agrip- 
pino nelle Chiese Affricane, per cui si am* 
ministrava nuovo Battesimo a chiunque lo 
aveva già ricevuto validamente da mano ere- 
tica, ed il quale trovasi ripetuto anche in 

» « *>• # i t « * « / 


r \. {à) S.Irenaeus Ep, ad Vict. Pap. ap. Euseb. hist. 
Eccl. Lib. V. cap.24. , . 
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Asia da’Sinodi Iconiense, e Sinnadicnse ram- 
mentati da Firmiliano di Cesarea (a). Ove se 
la persecuzione di Severo , che infierì nella 
Chiesa appunto verso quei tempi , non aves- 
se impedito, che tali Decreti fossero riferiti 
more majorum alla Sede di Roma , facilmente 
l’errore sarebbe stato corretto sul nascere , 
nè tanti avrebbe cagionato disturbi nella Cat- 
tolica. Non rammenterò i Sinodi Asiatici ce- 
lebrati appunto verso i tempi medesimi per 
autorizzare una irregolare Disciplina nella ce- 
lebrazione della Pasqua; imperocché di cote- 
sti si ebbe spazio di farne' inteso per tempo 
il Romano Pontefice, prima da S. Policarpo , 
poi dal Primate Efesino Policrate j e portata 
cosi in regola Canonica la causa a Roma , 
la pericolosa consuetudine dolcemente fu svel- 
ta , e condotta eziandio a Decreto generale 
dell’Ecumenico di Nicea ( b ). Che accade scor- 
rere la seguente Storia del Secol IV, e del V 
per rammentare le centinaia di Sinodi Episco- 
pali , che fu mestiero di condannare , o ri- 
mettere in ordine coll’autorità della Sede Ro- 
mana? Son forse incognite le storie degli Ata- 
nagi , de’Marcelli d’Ancira , de’Paoli di CP, 
degli Asclepa di Gazza, de’Gian Crisostomi , 
de’Flaviani, de’Teodoreti ? E’forse 'di poco 
strepito la Causa famosa di Acacio, che tirò 
alla separazione da Roma , e perciò dalla 

" . d 

mmm, ■ — ■ — - - ■ i — mm 

(a) Firmil. Ep. inter CypriamLXXV, ' 

(£) V. sopra num» prec. 


50 \ ' N 

Cattolica,' tanti Pastori Orientali ? Intanto , 
quella Disciplina vegghiante , ogni bene, di- 
rò , ed ogni male si determinava ne’Sinodi : 
ma il Figliuolo di Dio, aveva provveduto in 
S.Pietro, e ne’Successori di lui il Vaglio di 
separazione , per la Pontificia conferma delle 
determinazioni salutevoli, o con la riprova- 
zione delle nocive. L’orgoglio de’superbi Fi- 
gliuoli anche allor si riscosse alla voce della 
condanna ? e sempre sparse querele , e sofis- 
mi ? ma all’ultimo delle cose abbisognò con- 
formarsi alla Decisione della Chiesa matrice, 
o separarsi dalla Società de’Credenti. Di qui 
chiara discende la pratica de’Legati Aposto- 
lici , mandati quando più , e quando meno 
frequenti da Roma a presedere a i Concili , 
eziandio Provinciali. E’questo un diritto , che 
dalla generale ispezione del Primato chiara- 
mente proviene: poiché insegnando la Fede , 
che il Successor di S.Pietro è Pastore supre- 
mo di qualunque Chiesa Cattolica ; resta evi- 
dente , e che può di pieno diritto interve- 
nire a qualunque Adunanza Ecclesiastica , e 
che dèe, se voglia intervenirvi per se, o 
per altri, avervi la presidenza. Le generali 
regole poi di buon governo prescrivono quan- 
do, giusta le circostanze, valersi ora più , ed 
orameno di cotesto diritto. Così fin daran- 
no CCCX1V. troviam tenuto in Arles nella 
causa de’Donatisti un Provinciale Concilio , 
cui per mezzo de’suoi Legati Claudio , e Vi- 
to Preti, Eugenio, e Ciriaco Diaconi, pre- 
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siedi il Pontefice S.SHvestro ( a ). I suoi Pre- 
ti, anche mandati in Oriente per accudire 
ne’Concilj locali alla causa di S.Atanasio, 
rammenta chiaramente S. Giulio 1 nella sua 
Pistola agli Orientali: e di Osio di Cordo- 
va di lui Legato colà, lo stesso S. Atanasio 
ne attesta, che non si tenne Concilio , a cui 
e’non presiedesse ( b ). In una Lettera di S.Li- 
berio, posta nell’Appendice delle Opere di 
Lucifero Calaritano , vien destinato per Le- 
gato Apostolico esso Lucifero , con Pancra- 
zio Prete, ed Ilario Diacono, per adunare 
un Concilio per la stessa causa di S.Atana- 
sio , e vi si rammentano altri Legati manda- 
ti da Roma nell’anno innanzi che fu il CCCL1II- 
Nemmen gli Eretici aveano imparato in que’ 
primi Secoli a dubitare di questi diritti del 
Primato Apostolico o a riprovargli come 
abusivi: e ne diedero prova gli Arrianinei 
Conciliabolo di Milano , che S.Ilario (c) chia- 
ma malignantium Synagoga , nel costringere 
esso Lucifero, ed i suoi campagni Legati ( d ) 
a presedervi insieme con Eusebio Santo Ve- 
scovo di Vercelli, per dar così un colorito 
al nefando loro complotto. Piena è l’antica 
memoria di Documenti dell’esercizio di tal 
diritto Pontificio di mandar Legati a invigi- 
. d i 

m i «— ■ — ut— »-■ i — — pi — i rnmmm • ■> . w— w— — i— 

(a) V.Baron., &Pagi cit. Anno CCCXIV. 

(b) V,Baron. An.CCCXIX. S. Athanas* Apolog. de 
fuga sua. 

(c) Ad Constant. 

V» Baron, Anno CCCLV. 


lare sh’luoghi ai Sinodi , quando i Papi ne* 
credevano mestiero , e che in loro arbitrio 
era il mandare, secondo Tespressione del quin- 
to Canone Sardicense , babentes ejus auElo- 
ritatem , a quo deflinati funt . Contai meto- 
do adunque de’Legati veniva a stendersi l’Apo- 
stolica sollecitudine anche a i Sinodi Provin- 
ciali in proporzione del bisogno, che vene 
fosse stato : e però accade , che non così 
spesso gli troviamo mandati da Roma ne’pri- 
mi s SecoIi, quanto in quelli di corruzione, 
c d’ignoranza sotto i Pontificati specialmente 
di S.LeonelX, S.Gregorio VII, Niccolò I , 
Urbano lì, Eugenio III, Adriano II , Ales- 
sandro III , tutti Pontefici ,. per i quali Fleury 
stesso confessa (<i), che le cose Cristiane rin- 
vigorirono , e l’Ecclesiastica Disciplina fece 
gran passi verso la sua purità. Anche l’offi- 
cio di Vicario *Apoftolico , tanto rammentato 
negli scritti di S.Innocenzo I , especialmente 
di S.Leone magno, officio, che ordinariamen- 
te veniva addossato a’primi Vescovi delle 
Provincie , era altro mezzo , per cui i Roma- 
ni Pontefici , medianti questi loro Luogote- 
nenti , venivano a fare in certo modo pre- 
sente da per tutto la suprema , e divina loro 
ispezione , ed autorità , onde essa ordinatamen- 
te partendo dal Capo , e dal Centro visibile , 
per tutto l’Ecclesiastico Corpo si diramasse, 
e tutte- con sacro glutine riunisse alla Ma- 


(a) Hist, EccI, Tom f XVL jDisctlVi n»ir &c« 
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tricé, le disperse Chiese delFUnlverso. Per- 
ciò la riserva al Papa delle così dette caufe 
maggiori famosissime negli antichi Monumen- 
ti di Chiesa , -come avrò a confermare a suo 
luogo, le quali Cause nè da i Provinciali Con- 
dii, nè dai Vicari Apostolici , nè dagli stes- 
si Legati , senza commissione speciale , po- 
tevano determinarsi , ma immediatamente al 
giudizio della Sede Apostolica si dovevano 
riferire , c rimettere . 


8 . 
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Così i e sotto questo metodo unito con 
mille vincoli alla Sede Romana,' la Ecclesia- 
stica Polizia andò stabilendosi , e la Chiesa 
Santa si andò formando un Corpo di Leggi 
uniforme per ogni dove in que’punti, che 
potessero essere a tutti comuni , e saviamen- 
te diverso, ove le diverse circostanze lo ri* 
chiedessero. Quell’uno, a cui tutto doveva 
far capo il sistema Ecclesiastico, messo così 
in grado di vedere come in un colpo di oc- 
chio tutte le Chiese, era anche alla portata 
di giudicare ciò , che alla Comunità in- 
tiera poteva convenire, e ciò, che doveasi 
separatamente a ciascuna Chiesa, a ciascuna 
Provincia, a ciascuna Nazione. Nulla può 
immaginarsi di più ordinato, di più sapien- 
te, di più divino. Costavano è vero , degli 
incomodi questi Concili frequenti , pe’qua* 
li i Vescovi doyeanq strapparsi dal seno de* 
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loro Popoli cosi sovente , distrarli , affaticar* 
li, dispendiarri in viaggi : ma di sì gran mole 
era il fabbricare una Polizia, e un Corpo di 
Legislazione, che santa ovunque T ed irrepren- 
sibile, a tanta diversità di bisogni, di genj, 
di costumi, di luoghi, di Regni, potesse 
proporzionarsi! Egli è chiaro da se, che coll* 
inoltrarsi de’Secoli non minoravano puntogli 
incomodi, necessariamente connessi con la 
celebrazione de’Provinciali Concili ; come 
all’incontro l’utilità, che dovea aspettarsene , 
veniva ogni giorno a decrescere. Ogni dì 
più andavasi formando, raffinando, e stabi- 
lendo il sistema Ecclesiastico, e quindi sce- 
mando sempre, il bisogno di nuovi regola- 
menti , e di .tanta frequenza di adunarsi sol 
per fare osservare i già fatti. E vaglia il ve-^ 
ro, noi troveremo nel Concilio d’Ippona dell’ 
annoCCCXCIIl fatto un Canone, >che ora 
in una or in altra Provincia si dovesse ogni 
anno adunare un Concilio plenario di tutta 
l’ Affrica (a): * ma troveremo anche, cheque’ 
Padri ben sollecitamente si avviddero dell’ 
incomodo di questo metodo , e l’anno CCCC. 
VII si restrinsero solo a prescrivere, che 
tal Concilio r si convocasse , cum caufa com - 
ntunis exigeret {b)* La Chiesa poi, non potè 
non risentire talora delle vicende della Re- 



( a ) Presso i Ballerini De antiq , Coììect . Garin f 
Gr/cc.y fy Lat . Part.II. Cap.III. §.H. N.ii. . 

' (£) Cod. EccI, Affican, Can.I.V. 
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pubblica; e come in Affrica sotto il Vescovo 
Aurelio l’anno CCCCXXI , fu precisa neces- 
sità , folemnitatem Concilii per biennium cer- 
sasse (a) ; così mille ostacoli vi si frappose- 
ro altrove. Quello , a cui bisogna special- 
mente, a mio parere , riflettere sono le infi- 
nite formalità, che la cavillatone poco a poco 
ha rese indispensabili ne’ giudizi Ecclesiastici. 
L’antica Semplicità de’nostri Padri faceva ter- 
minare affari gravissimi soventi volte in una 
sofà adunanza, e dopo un giorno i Vescovi 
restavan liberi di restituirsi alle abbandonate 
loro Sedi? oggi si accusa di precipitazione 
un Decreto di Roma, emanato dopo l’esame 
in contradittorio d’oltre dieci anni, nè vi si 
piega la testa indocile , dopo le conferme di 
un Secolo. Signori Partitanti moderni , che 
domandate Concili, io vi prego a dare un’ 
occhiata tranquilla alla sola Causa del vo- 
stro Canonista Fiammingo’, riferita nell’ulti- 
mo volume delle Opere di lui, e poi dirmi 
( se v’è coscienza ) quanto si dovrebbero trat- 
tenere adunati i Vescovi d’uha Provincia, o 
quante volte ritornare a Concilio per ulti- 
mare la causa d’un Van-Espen. Tanto sono 
mutate le circostanze necessàriamente connest 
se con la Disciplina de’frequenti*. Concili * 
che non si vorrebbe soggetta a mutazione 
veruna! Non occorre farsi qui a svolgere la 

# « » V * >* » *“ '»■■ » » <uk » » » » tU-— T -fr— r / 
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( a ) Conc.Carthag* exMS.5.5 Capit.Vfirou,ToinfHI- 
S.Lconis col.64?. &c, Ballerin* , x ■'>« a * 
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Storia di tante rivoluzioni , di Guerre , itut-» 
tazioni-di Imperi , stabilimento di nuovi Re- 
gni, pestilenze, incursioni di barbate Gen- 
ti, indolenza di qualche Prelati , vastità ster- 
minata di alcune Provincie , povertà di mol- 
te Chiese nello stesso accrescimento , di ne- 
cessario dispendio, cento altre cagioni, e 
forse specialmente di certi Vefcovi efterni , 
che l’adulazione poco a poco ha mescolati 
nel Santuario : cose tutte , che a un’attento 
ricercatòr si presentano come impedimenti 
della frequenza de’Sinodi Provinciali# Dirò 
solo , e credo poterlo affermare senza arro- 
ganza , che in tutta l’Antichità non potrà tro- 
varsi un sol fatto , un monumento solo , che i 
Romani Pontefici si siano mai opposti- alla 
legittima , e canonica celebrazione di questi 
Sinodi. .Si troveranno si mille eccitamenti, 
ed impulsi dati da i Papi , perchè con propor- 
zionata frequenza’ queste sante Adunanze si 
celebrassero, c basti, solo il riflettere' con 
quanta annuenza di Roma passò il Decreto 
della triennale celebrazione de’Concilj mede- 
simi, fatto nel Tridentino stesso ( a ), in tem- 
po cioè , e in occasione, che gli Avversari 
nostri pretendono somma fosse, più che mai, 
sia stata, la Romana preponderanza. Da Adu- 
nanze Canoniche di buoni Vescovi non hanno 


(a) Sess.X.XIV. cap.II.de Ref.ved.Lanibert. de Sy- 
nod. Dioec. LibJ, Gap. VI, fkury Lib,XCVI. bist, 
lliuu.jo, 
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iti ai avuto a temere coloro , che il Divino 
Pastor supremo ha lasciati in sua, vece a pa- 
scere tutte le Agnelle : e a voi stesso, Mon-^ 
signore , Dio ne ha posto sotto degli occhi 
un’esempio sensibile, e recentissimo. Roma 
teme , ed ha sempre temuto del privato ca- 
priccio de’pochi , della novità , dell’orgolio: 
ma non ne teme per se. La conservazion del 
Deposito , del buon pascolo , della concordia , 
della pace, della unità; è ciò che Roma spe- 
cialmente dee custodire, e difendere dall’ar- 
bitraria licenza. Quanto alla Sede di Pietro , 
passerà il Cielo , e la Terra , ma non potran- 
no preterire mai le divine parole, che le 
Porte d’inferno non prevaieranno contro di 
lei: e quanto al resto, vi è Dio che pasce 
gli augellini delfaria, e veste i gigli del 
campo. Da qualunque cagione pertanto (cer- 
tamente da tutt’altra, che da i Romàni Ponte- 
fici ) sia addivenuto; fatto stà; che la cele- 
brazione de’Provinciali Concili si rese col suc- 
ceder de’tempi sempre meno frequente , fin- 
ché divenne rarissima, come ognun vede con 
gli occhi suoi . L’influenza de’diritti Metro- 
politici , e Patriarcali fecesi vie meno effica* 
ce per contenere nell’ordine l’autorità Vesco- 
vile , e di qui: provenuto sarebbe, che i Ve» 
scovi generalmente se ne restassero sciolti 
da ogni vincolo locale, e Gerarchico, se vi- 
va sempre , e vegghiante non operava l’auto- 
rità lasciata da G.C. al successor di S.Pie- 
tro. Ed eccoci. Monsignore, all’Epoca di 
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alcune delle limitazioni di Giurisdizione Epi- 
scopale , e delle riserve Romane. Io non 
chieggo , che un poca di pace, e di tran- 
quillità per meditare a sangue freddo, cosa, 
dovea far Roma nel vedere inevitabilmente 
avanzarsi una quasi cessazione de’Sinodi, e 
un rilassamento totale di tanti antichi lega- 
mi. V’èegli, Dio immortale! un impenetra- 
bil mistero , che i Romani Pontefici a misu- 
ra , che il buon ordine lo richiedeva , qual- 
che limitazione ponessero all’uso delle facol- 
tà Episcopali, di poiché ciascun Vescovo era 
condotto a esercitarle solitario per cosi dire, 
e. staccato? S’aveva egli a lasciar tutto alla 
discrezione, e alla ventura di tanti Capi 
svincolati , e diversi ? Non s’avea a sostitui- 
re affatto alcun vincolo a quelli , che si an- 
davan perdendo, e che tanto gelosamente 
custoditi avevano i nostri Padri ? Furono tan- 
to lontani i buoni nostri Maggiori da questi 
licenziosi pensieri d’indipendenza , che a co* 
gnizione certa di tutti, una gran parte delle 
limitazioni alla loro autorità, i Vescovi la po- 
sero da loro stessi , e crederono espediente 

alla salute Ecclesiastica il farsi in certo mo- 
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do, dal loro Capo pili dipendenti. Neces- 
sitati a* far fronte scoperta alla prepotente 
voglia di. libertà , agli intrighi, alle violen- 
ze del Mondo, trovarono ^iolce conforto in 
questa spezie di impotenza, e di vincolo, ed 
evitarono mille volte le umane molestie , e 
forse le divine vendette, con quel brieve , 


ed Apostolico t T^oi non poffiamo* Quindi . in 
tutti i Generali Concili di Chiesa, che si ce- 
lebrarono , dipoichè Roma avea posti questi 
legami d’ordine sopra i Vescovi , ed i quali 
Concili avevano certamente Paytorità mede- 
sima , la stessa divina assistenza, simile rap- 
presentanza generale, come i più antichi; le 
Riserve medesime o si suppongono, o si con- 
fermano, odi nuovo eziandio stabilisconsi : 
nè si potrà mai trovare un Sinodo solo Ecu- 
menico , ove esse * siano riprovate come> il- 
legittime . Che anzi rinverremo ovunque 
espresso col Tridentino, che i T ont e fici Muf- 
fimi per 'diritto della Suprema "Potestà data 
loro' nella Chiefa tutta ; a ragione poterono ri- 
jerbare certe più gravi Caufe al loro partico- 
lare giudizio ( a ). Mi si trovi piantato una 
sola volta in un generale Concilio , anzi in 
qualsiasi particolare legittima Adunanza di 
Vescovi, un principio contrario a 'questo, 
e darò vinta agli oppositori la causa. .Con 
tutte queste limitazioni però, rimase in mano 
di ciascun Vescovo particolare molto v più. 
libero l’esercizio delle sue facoltà , che non 
era in tempo de’Concilj delle Provincie. Non 
era 'eseguibile, nè spediente , nè ragionevo- 
le, che f i Vescovi . in tutto il Mondo , ed in 
tante distanze , si ‘facessero soggetti a Roma 
immediatamente in tutta quella estensione, 
che praticavasi dai Concili locali , nè che Ro- 

,*V ' ‘ I _ ' ^ 

(a) Sess.XIV. Gap. VII. 
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ma assumesse intiera quella Giurisdizióne 
immediata , che su ciascuno de’Vescovi eser- 
citavano i suddetti Contili. Il Governo del- 
le Diocesi sarebbe stato troppo inceppato , 
se ogni Vescovo non poteva far senza Ro- 
ma nulla di ciò, che non poteva una volta 
senza il Concilio. Ogni Potestà ordinata, c 
molto più la spirituale, e divina del Capo 
della Chiesa, si esercita in edificazione, ed 
in publica utilità , nè è sempre espediente , 
che facciasi tutto ciò , che pur lice. E di 
qui rilevasi a colpo di occhio la verità della 
massima, che ho rammentata a -principio : 
„ che sotto le maggiori limitazioni Romane, 
„ i Vescovi assai più liberi sono stati» e 
*, lo sono, che per lo innanzi,,. 

• t 

• s 
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Ora , abbiamo qui innanzi agli occhi 
un avvertenza rilevantissima circa la neces- 
saria convenienza di tutte le Chiese con la 
Romana, che ho impresa a dimostrare ezian- 
dio negli affari di Disciplina. Noi vedemmo 
( V. sopra n.3 ) , che i Santi Padri, fissano 
concordemente questa necejjitd di accordo con 
la Chiesa principale , e o si esprimono gene- 
ralmente senza distinguere cosa, e cosa , con- 
forme adopera Sant’Ireneo: ad banc ( Ro- 
manam Ecciesiam ) propter potentiorem pritt - 
cipalitatem ne c effe eft omnem convenire Ec~ 
cleftam ; o anche espressamente ragionano 
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di Polizia disciplinare , come S.Leone , ut 
nihil a fuo Capite diffiderete Come adunque 
in mezzo a tante varietà della Disciplina del- 
le Chiese, può anche circa tal punto veri- 
ficarsi raccordo con la Chiesa Romana , dalla 
quale in tante pratiche son differenti? E’que- 
sta una difficoltà di primo aspetto , che sva- 
nisce subito a una semplice riflessione pii 
attenta su’tatti , e su l’indole della Ecclesia- 
stica Disciplina. Proporzionabile essa a tan- 
te- circostanze diverse , non poteva, nè do- 
veva essere in tutto , e dovunque, e in qua- 
lunque tempo la stessa , come la Fede: onde 
la Chiesa Romana , lungi dal disapprovare , 
e disconvenire da queste varietà indispensa- 
bili , le ha anzi approvate , fomentate , c 
protette, allorché sane fossero, e alle diverse 
esigenze più salutevoli : o le ha dissimula- 
te, e permesse, quando siano state indiffe- 
renti , e di minor conseguenza. In tali casi 
però* egli è evidente, che le Chiese sebbene 
di pratiche frà di loro differenti , - non son 
difcordi ; e che anzi perfettamente convengo* 
no , mentre una approva la Disciplina dell’ 
altra ; quantunque una diversa ne reputi più 
adattata per se. Vidde l’evidenza - di tal ve- 
rità nella stessa 'veemente sua commozione, 
Firmiliano di Cesarea , che nella sua Lette- 
ra a S. Cipriano , che è la LXXV , fra quelle 
del Santo Martire, non solo, riferisce diver- 
se pratiche disciplinari, nelle quali differi- 
vano firn da que’ tempi , salva la perfetta con- 
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cordia, fra loro le Chiese: ma pretende, 
anzi , sebbene irragionevolmente , cavar di 
qui un argumento , che S.Stefano dovesse pa- 
rimente lasciare in pace le Chiese dissenzienti 
su l’affare del Battesimo. La conobbero San 
Cipriano , con tutti i Vescovi dell’Affrica , 
e con S. Dionisio d’AIlessandria , che in quel- 
la controversia insisterono su questo argu- 
mento stesso di Firmiliano: la conobbe S.Ire* 
neo, Policrate, e gli Asiatici su l’affar della 
Pasqua , i Romani Pontefici con tutto l’Occi- 
dente la riconobbero nelTintrodurre ovunque 
si potè soavemente, e senza alterazione della 
pace , l’uniformità del Rito Romano ec. E poi, 
non è evidente da se , che finché non vi è di- 
sapprovazione , non vi è discordia , e che 
niuna Chiesa è dissidente dal suo Capo, men- 
tre adopera Disciplina non riprovata da lui , 
avvegna Dio che differente? Subito però , 
che si tratti di una Disciplina espressamente 
condannata da Roma, basta un po’di senso 
comune per capir subito ,. che non si è più 
di accordo con lei , se tal riprovata Discipli- 
na ritengasi ; e un po’di buona fede baste- 
rebbe per confessarlo. Perciò è notabilissi? 
mo , che fin da’migliori Secoli della Chiesa » 
allorché i Romani Pontefici vollero, chetai? 
cun’articolo anche . disciplinare , . dovesse ge- 
neralizzarsi all’osservanza di tutte le Chie- 
se ; non ebbero , nè incontrarono difficultà ve- 
runa in esprimerlo. Cosi S.Siricio conchiuse 
le sue Sanzioni della Lett.V dell’anno 38 6 a’ Ve- 
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scovi Affricani in tal modo s tìac sunt qua 
deinceps , intnitu divini judicii , omnes Ca - 
tholicos Epijcopos expcdit cuftodire (a) • Ed è 
sommamente al mio intento la ragione, che 
ne’primi anni del Secol V adducevane il Pon- 
tefice stesso , cioè , che sovente , adoperan- 
do altrimenti fit jcandalum Topulis , i quali 
in certe varietà pratiche può accadere , che 
putent (ibi aut Ecclefias non convenire , aut 
ab tÀpostolis , vel *A poflolicis viris contrarie - 
tatem induttam ( b ). Laonde non dubitò di 
avvertire il Metropolitano, a cui scrive (c): 
Vt majorì auEiòritate vel tuos injiituas , vel 
fi qui a Romana Ecclefia infiitutionibus errant , 
aut commoneas , aut indicare non differas^ul 
scire valeamus qui fint , qui aut novitates • 
inducunt, aut*4LTEEJL*JS ECCLESIA 

EXISTlMxAKJT C07ÌSVE7VDI- 
2S \EM ESSE SE^F^T^D^M . Parole rimar- 
chevolissime , e che fissano in chiari termini il 
mio principio di dover convenire (nel senso es- 
posto) anche nelle cose Disciplinari,con la C.R. 
In fatei , su la tante volte rammentata Disci- 
plina della celebrazione della Pasqua , si vede - 
chiaro sotto i due suoi aspetti questo princi- 
pio: e come i Quatordecimani furono una 
volta nella pratica stessa non discordi , ma 
tollerati dalla Chiesa Romana ; e da lei dis- 

t i 

» 
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( a ) Tom.I.Epp, Coust, col.652, 

( b ) Ibicol.855; 

(0 Ibi col, 866. 
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sideriti allorché l’ostinazione, e i! pericolo 
d’errore , fece espressamente condannare la 
loro pratica (V. sopra N . 6 ). L’altro rilevan- 
tissimo caso, in cui può accadere , che si ven- 
ga circa cose di Polizia in discordia con la 
Chiesa Romana ( e si verificherebbe d’ogni 
Chiesa qualunque ) quello si è, se la differen- 
te Disciplina di Roma , in qualsiasi modo si 
disapprovi, e condanni. La differenza anche 
In tal caso non è più sol della pratica, salva 
l’unione delPanimo, e del giudizio : ma nel 
giudizio medesimo si disconviene, quando una 
Chiesa venga a giudicare riprovabile, e cat- , 
tiva una Disciplina, che come salutevole, e. 
buona abbia approvata la S.Sede di Roma. 
Sopra cento memorie di Chiesa Santa noi 
possiamo vedere applicata, e verificata cote- 
sta massima. Noi differiamo 'tuttora , salvo 
v il vincolo dell’unità, e della pace, con le 
Cattoliche Chiese di Oriente circa i punti, 
disciplinari del sacro Celibato , e dell’Azimo : 
ma non perciò siamo stati mai alla discor- 
dia , finche i Greci non si son trasportati a 
condannare su questi punti medesimi la Di- 
sciplina della Chiesa Romana. Al momento 
medesimo che qui si giunse , noi fummo al 
caso, che quelle Chiese Greche più non con- 
venivano con la Romana , come era necessa- 
rio attesa la di lei principalità: esse allor 
dissentirono dal loro Capo ; e la Cattolica 
riconobbe anche in questi punti lo scisma. 
Per ritornare al seno dell’unità, bisognò es- 
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pressamente ridirsi , e tornare nella stessa 
varietà pratica , all’uniformità di sentimento 
con Roma. Ove sia intiera la Fede della 
Processione dello Spirito Santo da amendue 
le altre Persone divine; si rende affare di Di- 
sciplina 1’aggiungere, o non aggiungere al 
Simbolo la particella Filioque. Eppure dacché 
i Greci ancora in ciò condannarono la pratica 
della Chiesa Romana , sebbene protestassero 
la cattolica loro credenza circa il divino Spi- 
rito procedente; fu articolo preliminare della 
riunione raccordarsi su ciò , e recitare insicm 
con noi in ‘due Concilj Ecumenici il Simbolo 
con duella giunta. A sentimento d’uomini 
dottissimi, ed eruditissimi , Mabillon (a ) , 
Petavio (b) 9 i Ballerini (f) , altri cento; l’uso 
delle Imagini sacre airÉcclesiastica Discipli- 
na appartiensi : eppure la Chiesa tutta nell’ 
Ecumenico secondo di Nicei, condannò di 
Eretici, e separò dalla Cattolica gli Icono- 
clasti, dipoichè osarono e con la voce, e 
col fatto di espressamente riprovare tal uso , 
che uso era della Sede Romana, e delle Chie- 
se, che erano unite con lei. Che accade , che 
io rammenti le controversie su la. Discipli- 
na della Comunione fub utraque fpetie , su 
l’idioma da adoperarsi nella Liturgia, sopra 
< . e 
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(a) Praef.i. in SaecJV.Ord. Bened. n.xvi, ^ 

(£) Theolog. Dogmat. Lib.XV, Cap.XIII* de In- 
carna f ; * 

(0 De vi ac rat, Primat, Cap.XIII, §.XVII. 
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mille altri punti, ove chiaramente confermasi 
questa verità indubitabile? Dirò solo, che 
reputo di potere con sicurezza provocare tutti 
gli oppositori nostri , a trovarci in tutto il 
Diritto Canonico vecchio , o nuovo, in tutte 
le memorie di diciotto Secoli un solo esem- 
pio di una pratica anche Disciplinare, che 
sia stata riprovata costantemente, 1 C/mniver- 
salmente da Roma, e contuttociò l’abbia 
ritenuta, e ritengala impunemente una sola 
Chiesa Cattolica: e per lo contrario un so- 
lo esempio di una Disciplina ritenuta, 1 e ap- 
provata da Roma , che le altre Chiese qua- 
lunque, e quantunque siansi , abbiano suo 
malgrado condannata , e proscritta, senza re- 
star separate dall’unità de’Fedeli. Così è, vi- 
va Iddio! invano si cercheranno di tali esem- 
pli , che non vi sono , e questo sarà sempre 
un argumento di Tradizione intiera di fatto, 
che confermerà il deposto costante de’Padri , 
eziandio rapporto alla Difciplina : che ogni 
Chiesa, se vuol restare nell’unità , dee con- 
venire , e accordarsi con la Romana, In qua- 
lunque modo si adoperi, se la Disciplinari- 
provata da Roma si abbracci , anche senza fa- 
re un Decreto, che Ja dichiari approvabile : 
o se la Disciplina Romana già abbracciata ri- 
gettisi , e si abbandoni ( in circostanze , che 
non siavene notoria, e canonica causa ) , an- 
che senza dichiarare espressamente , che si 
condanna: si viene equivalentemente, e col 
fatto a cadere nel dissentimento dalla Chiesa 


principe', ! riprovato da tutta la Tradizione , 
cd incognito nella Cattolica, a tutta l’ Anti- 
chità ; si vengono a rompere spontaneamente 
i vincoli , che ci uniscono alla prima Sede, 
cioè alla Chiesa Cattolica s Stcum idest cura 
Ecclesia Catbolica (a). Bisogna gettarsi adir 
delle inezie, a cavillare in piccolo sopra i 
fatti , a far forza; su qualche trasgression della 
regola per sostituirla alla regola stessa : a 
fermarsi su qualche oscura : espressione , ed 
ambigua, per contrapporla al torrente uni- 
forme, del chiaro e preciso deposto di tutta 
la Tradizione ; e. così tentare di sottrarsi al 
peso di così: grande argumento* 

• ♦ i 

• < X o 

' * • . • - 
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^La certissima conclusione del fin qui sta* 
bilito si è questa, che in mezzo a tante vi- 
cende i e a tante necessarie » e ragionevoli 
mutazioni, cui ha soggiaciuto la Disciplina 
di Governo Ecclesiastico ; lo spirito invaria- 
to, e costante di ogni sistema , sempre, ed 
in tutta la Storia si è, eh q i Vefcovi non re* 
ftaffero fenza freno , nè dipendenza nelgover - 
no di loro Greggia. La Chiesa Santa in tutte 
le sue istituzioni non ha fatto altro , che ap* 
plieare acconciamente . alle circostanze diver- 
se questo principio fondamentale, immobile, 
e divino , perchè contenuto chiaramente nel* 

• e z 

(a) S.Cyprian, Ep, ad Ant, 
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la disposizione delTUomo Dio, allorché volte 
soggetto tutto il suo Gregge ad un solo. I 
modi di rivenire* a quest’ordine non potran- 
no esser sempre gli stessi nelle infinite va* 
rietà, che seco portano i Secoli ; ma caderà 
TUniverso prima , che sia possibile nella'Cat* 
tolica , che per qual vogliasi strada , a co- 
test’ordine non si ritorni. Questa è una ve- 
rità eterna, e di totalità, che s’affacci a sem- 
pre la prima, da qualunque banda si miri in 
grande il sistema Ecclesiastico : ed è riser- 
bato agli spiriti privi ;di calcolo, e di espe- 
rienza nelle memorie Cristiane, il vacillare 
a un barlume di qualche fatto diviso, che si 
attraversi all’insieme dì un principio sì gene- 
rale, e sì chiaro. Quanto son mai concer- 
tate , e provide le opere di vostra mano, o 
mio Dio! Come è possibile, che ruttinosi 
ostini a ;ion ravvisarle nella grande Opra 
vostra, lo stabilimento di Chiesa santa! Non 
bisogna egli , riverito mio Monsignore, chiu- 
dere volontariamente gli occhi alla luce, per 
non vedere anche a pofleriori la necessità di 
tal metodo? per non confessare di, buona fe- 
de, che' sebbene (per impossibile) non lo 
avesse fissato il Fondator G.C., lo dovremmo 
fabbricar noi per non cadere a un tratto nella 
massima confusione ? Vi confesso, che riman- 
go stordito qualunque volta ripenso’ ove si 
vorrebbero innoltrare le cose nostre, in questi 
giorni infelici. Come? ogni Vescovo adunque 
libero * e indipendente nel governo disciplir 


nare di sua Diocesi? Che anzi in questa il- 
limitata pienezza di esercizio , di potestà , i 
così oggi detti consistono originar /, primiti - 
*vi , e inamissibili diritti Episcopali ? Nè tem- 
po, nè rinunzia, nè Canone , nè Potestà 
creata (benché venga da Dio) potè apporre 
freno legittimo a questi diritti pretesi , nè 
sospendergli, nè limitargli, nè proporzio- 
nargli alla salute generale di Chiesa? E que- 
sta non è un Erefìa in termini, anzi delle ere- 
sie tutte la più desolatrice, e fatale alla So- 
cietà de’Credenti ? In qual Mondo siam noi! 
Dirò cosa rimarchevole , e certa. Verso la 
metà del passato Secolo questa micidiale opi- 
nione, incominciò a disseminarsi nella sua 
sostanza in mezzo de’Protestanti : e per fino 
eglino stessi , sebbene avevano gettati i prin- 
cipi di questa anticristiana indipendenza da 
ogni autorità vivente nelle materie di Religio- 
ne, pure ne ebbero orrore, previddero la de- 
solazione totale , che avrebbe apportata nella 
lor Communione , e la condannarono, for- 
mandosi così una Setta nella Setta medesima- 
che col nome distinguesi degli Indipendenti , 
ed il loro sistema di Indipendentismo . Il gran 
Bossuet, che aveva sotto degli occhi gli Atti 
autentici del Sinodo di Charenton del 1644 , 
così ne riferisce ( a ) il Decreto , che tal nuo- 
va Setta concerne: Circa ciò , che è fiato rap- 


ida) Hist.de Variat. Liv,XV. N.LXVIII. p,40 5,407» 
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preferitalo 9 che molti , i quali fi thìamano 
iT^DITETStDEUTI - TURCHE 1 INDEGNA* 
NO , CHE CIASCUNA CHIESA DEE GO - 
VERNARSI CON LE SVE VUOTAI E LEG* 
Gl SEVZA ALCUNA DIPENDENZA DA 
CHICCHESSIA NELLE MATERIE ECCLE- 
SIASTICHE , e ftnza obbligazione di rico - 
nofcere F autorità &c* Si dee temere * cheque - 
fio VELENO ferpeggi andò infenfibilmente NON 
GETTI FRA DI NOI LA CONTUSIONE , 
E IL DISORDINE , N°N ATRA LA TOR- 
TA A OGÌ{I SVEZIE DI IRREGOLARI- 
TA\ E DI STRAVAGANZE i E' OGNI 
MEZZO N°N TOLGA DA RIMEDIARVI , 
lo che farebbe egualmente pregiudiziale alla 
CHIESA E ALLÒ STATO , E APRIREBBE 
LA TORTA A FORMARE ALTRETTAN- 
TE RELIGIONI 5 OVANTE SONO LE 
' PARROCCHIE (diremmo noi le Diocesi) o 
LE ASSEMBLEE PARTICOLARI. ' (presso 
noi le Provincie ec.)' E di fatti fu acclamato 
per un insigne fanatico visionario il Ministro 
Jurieu, che volle rinnuovare questo capric- 
cioso sistema di libertà , e indipendenza che 
conviene naturalmente* e ORIGINARIA- 
MENTE ulte Chiefe (a). Ma’eglPè difficile 
in una Setta , ove lo Spirito privato s’è in^ 
trodotto a dominare per sistema , 1 ritrovar 
poi un freno ragionevole, e conseguente alla 
indipendenza de i Capi, Di qui è , che Fro- 
— 

(a) V,Bossuet nel luogo cit f , e al prec. N.LXVII* 
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. reisenio zelante Ministro Luterano a Argenti-; 
na, ebbe, non ha molti anni , a compianger 
re flebilmente in una pubblica Allocuzione , Io 
stato infelice , in cui questa opinione pesti* * 
fera gettava le Chiese pretese Riformate , di- 
cendone : ex feparatione , & indipendenti a, 
Ecclefiarum particularium y quot 3: & quanta 
jani' orta fint miferia vix verbis exprìmi pò* 
teft. E rammentate alcune delle' molte disf 
cordie, che senza riparo J e senza freno, pretir 
devan piede nelle Adunanze diverse con inn 
genuità ne conchiuse: Qjtis probus non borroA 
re corripitur. videns printum nonullorum Ju* 
ris Ecclefiaftici effe principium : \ ^pID^pID. 
VDBET LICET Ì (a). E che qui le cose de\ 
Protestanti dovessero andare a far capo , i 
meno imprudenti fra’ lor primi Autori lo avean 
predetto. Ce ne avverte opportunamente il 
citato P.Friderich , versatissimo ne’loro scrit- 
ti , riportando le parole di Melantone da una 
sua celebre Lettera a Camerario : Video qua - 
lem fimus habituri Ecclefìam , diffoluta poli* 
tia Ecclefiafìica : video poftea multo infoierà * 
biliorem futuram tyrannidem , quam antea 
• (sotto il Papa, a parere di" Melantone ) fuit* 
In somma si può dir corto* con Tenergica 

frase di Bossuet ( b ) , che questo sistema di 

, . * * 
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(1 a ) Ap. Friderich Idea Nomotbet. Eccl . 

Thes. Jur. Eccl. 277?. '* 

(*) Histt dea Variar, dt, Lib,XV, N. CXXI, 


/ 


1 


7 * 

indipendenza prepira la tota aiC ^tnticrijlo , 
e mette in pezzi il Criftianefimo. • . ' 

V r ■ ' " . * > * ' ' 

• • • :: «.*11 

» \ 0 I 1 I ^ , * * 

*■.*«• 1 

T . Io m*innortdisco d’Italia * e di noi, Mon- 
signore , che oggi , in . sostanza , e per mille 
vie , ora con la voce , or col fatto rinnuo- 
viamo questa medesima: desolazione , e vor- 
remmo ridurre la ì Comunione Cattolica in 
peggiore stato ( lo dico tremando ) dellastessa 
Riforma* Ah ! noi tentate, Ministri, di Gesti 
Cristo , per quanto vi è caro il deposito deli.* 
unità, ed il prezzo, che ella è costata al Re- 
dentore divino!* Vi par egli fteno bastevole a 
contener tanti Vescovi , il difficilissimo, e ra-, x 
rissimo compenso del generale Concilio ? 
Ognuno, dunque , che il voglia, otterrà su- 
bito una franchissima impunità , rimettendosi 
a un Tribunale lontano , e meramente possi- 
bile; o riuscirà almeno a mettere in sua gra- 
zia a scompiglio .la Chiesa , • che - non riesce 
a distruggere , come de* Donatisti avvertiva 
Agostino. E poi.’ mancano forse pretesti a 
uno spirito indocile, .per sottrarsi i all’auto- 
rità eziandio di un Concilio, quanto si voglia 

ecumenico ? Un’occhiata alle Storie di tutti 

* \ * 

dal Tridentino , al Niceno. Tolta nelle cose di 
Chiesa la docile semplicità, ed introdottoli 
moderno genio di cavillare, l’etichetta della 
formalità, e Teterno disputare su le Deci- 
sioni medesime;- v’èegli grand’opera a dire 
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àncora di un Sinodo , che ci condanni , che 

vi ha dominato il Partito opposto, gl’intri- 
ghi: degli Avversari , l’ignoranza de’tempi , 
le penali cecità , gli oscuramenti , la pre- 
potenza della Corte di Roma? Ma riduciamo 
la cosa a un dettaglio sensibile , e adattato 
alle circostanze de’ tempi. Fatemi grazia: è 
possibile, che un Vescovo cada in errore, e 
lo insegni, e ne .trovi seguaci nella sua stes- 
sa Provincia ? E’egli possibile » che alcun Ve- 
scovo prescriva una Disciplina^ riprovabile , 
o ne riprovi una buona, ed irreprensibile ? 
e trovi anche in Provincia un’altro Vescovo * 
o due, per esempio, 'che gli i aderiscano ? 
Mentre si grida, che anche il Papa è fallii 
bile, sarebbe bella, che l’infallibilità s’accu- 
munasse a ogni Vescovo, e gli. si estendesse 
fino alla Disciplina. Spero dunque mi accor- 
derete , che eziandio a saper solo la storia di 
oggi, si capisce subito probabilissimo il caso 
di uno, o più Vescovi erranti cestinati, sd 
vogliasi, nelle perverse loro opinioni. Que? 
ste sono idee elementari, ma bisógna discen- 
dervi, quoniam di esìmali funt* Tiriamo innam* 
zi , e particolarizziamo anche più stretto per 
chiarezza maggiore.; Potrebb’egli un tal caso 
di essere in errore avvenire,: Monsignore , al . ' 
Vescovo diPistoja, a quel di Cojle, ed a voi 
Vi , piacerebbe accordarmi come f puramente 
pofsibile 9 > che tante massime. de’Lihri , i qua? 
Brindate;- disseminando con tanto; impegno* 
fossero cattive., ed erronee.;; e^chftjriYeUQSP* 

- - * 'j ' \ * * 
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imprudente , irregolare si fosse il metodo di 
Disciplina, che vi studiate introdurre? Cer- 
tamente, che Monsig.Ricci medesimo non 
sembra doversi offendere di . questa mia sem- 
plice supposizione: Tolga Iddio egli dice ( nel- 
la famosa Pastorale de’ 5 Ottobre 1787 p.12 ) 
che efente io mi creda da molti difetti , e che 
tamor proprio mi j educa a tal ] e gno fino a 
. credermi irreprenftbile . Son uomo anch'io , e 
fento purtroppo gli effetti della umana debo- 
lezza , e miferia . Figuriamoci dunque, che 
per un effetto dell’umana miseria vi trovaste 
mai impegnati in una causa funesta , chesen- 
za motivo ..metteste sottosopra tre Diocesi, 
e introduceste nella Chiesa uno scandalo qua- 
si inaudito; figuriamoci in somma, che voi , 
o altri Vescovi , per i presenti , o per ogget- 
ti diversi vi trovaste innoitrati- sventurata- 
mente al precipizio, e tiraste anche altri con 
voi : io dimando, ci sarebbe, o non ci sareb- 
be nel sistema. Ecclesiastico un rimedio effi- 
cace per cosi -annoso , e frequente disordi- 
ne ? Se egli- è vera per un momento solo, 
che ciascun Vescovo ha in sua Diocesi libero 
arbitrio degli atti suoi , debitore a Dio sol- 
tanto de’suoi regolamenti ; é ito tutto. Noi 
siamo alla perfetta anarchia? al pretto Indi- 
pendenrtismo, cioè alla Setta più pernicio- 
sa , che sia mai nata fra i Protestanti , e do- 
vremo dire , che G.C. ha lasciata una Chie- 
sa senza provvederla di mezzi necessarissimi 
a conservarsi un sol- giorno, quando voleva 
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sP conservasse per tutti i Secoli. L’assurdo è 

cosi ributtante, che reputo di far tòrto alla 
vostra penetrazione nel* trattenermi un mo- 
ménto a svilupparne le conseguenze ferali. Via 
non c’è dubbio, dee esservi, in vigore della 
stessa J istituzione divina, un argine presenta- 
neo, un ‘freno pronto, eefficace, e perenne 
anche pe’Vescovi desolatori , u che sempre veg- 
gonsi sorgere nelle memoriè ‘tfè’tempP, e che 
sorgeranno ( cosi Dio noi permetta f stilò alla 
fine. Ogni loro erroreè'di maggiorcónseguen- 
Za , quasi ogni lorp infermità è contagiosa t 
un rimedio anche Ientò sarebbe spesso fatale: 
la Chiesa dee avere ' avute nella stessà suà 
costituzione da Cristo delle risorse veloci » 
de’mezzi pronti da garantirsi dailà 'seduzione, 
dalla rovina. ' Questa è evidenzi : diversa- 
mente ella : sarebbe : una Fabbriórsenza dise- 
gno , un Edificio senza sapienza : noi potrem- 
mo immaginarne un migliore? e/Puomatrò-i 
verebbe, che aggiugnere oppottunàmente j* 
anzi necessariamente a L consigli di Dio nelIa 
grand’opra della stia Chiesa dilètta. E non 
basta. Tali mezzi da ritenere infreno anche 
Vescovi , .debbono esser noti ,* e aTla ’njano • 
Non può rièl piano di un Dio ottifnò , e saP 
pientissimo ^ essere astruoso , ed inaccessibili 
ciò , r che può essere di estrema necessità à 
ogni momento , èd:’a tutti. ^Ora ditemi, 7 di 
buonafede, senza inviluppi , con idee chia^ 
rei é precise ; questo rimedio finalmente qual è;?' 
La Chiesa risponde franco il vostro Monsigì' 
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di Pistola e pur voi reputo , Monsignore;* 
vi accorderete con lui. Debitore ( il Vcfcoio ) 
a Dio foltanto , e alla Cbiefa dei fuoi infogna- 
menti , e delle fue iftruzioni ec . ( Lett. Pastor# 
de’ 5 Ottobre 1787, p.64 ) Può essere, che 
ciò vada bene : ma non sono più i tempi * 
Monsig. mio, di riempire un vuoto con una 
parola, a cui di poi possa .associarsi quell* 
idea , che torni più a conto. : Nò nò : fissia* 
mo chiare le nozioni alle cose. Dio , cui dite 
risponsabile il Vescovo , capisco bene qual è, 
egli è un solo talmente, che non si può equi- 
vocare nel termine : ma sarebbe soverchiamene 
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te comodo un., sistema, .che rimettesse, ogni 
contumace disobbediente al solo . invisibile, 

M. ' * S , ( . » • 4 * * • ^ 

e.futuro Tribunale di Dio. E però fermo 
stante cotesto , ove tremeranno ( ed ahimè 
quanto, irreparabilmente! ) tutti, coloro, che 
perdono la via Cristiana deirumile sempli- 
cità;, mi preme isignemente^ che mi fissiate 
quali poi la Cbitfa , a cui foltanto vi pro- 
fessate soggetti; e risponsabili dell* Episcopale 
condotta? Via su, questa. Chiesa qual è? L’in-, 
tiero Ceto Cristiano .unito a*§uoi legittimi 
Condottieri .i Pastori Cattolici ? Sò , che que- 
Sta è la . Chiesa : ma se questa è 1 unico Tribu- 
nal competente, cui soggiaccia ogni Vescovo,, 
misere , quelle Greggie , , alle quali Dio nel 
giorno . dell’ira sua permetta uq Mercenario, 
cd iinLupo, anziché un Pastore, ed un . Pa- 
dre ! Come faranno i Fedeli,, specialmente, 
dioti , che-fanno la parte massima del ;,Gri- 


77 

stianesimo* e che rpiù degli altri debbono es- 
sere guerentiti' dal pericolo della seduzione, 
còme faranno a conoscere Chiaro , * che la 
Chiesa così intesa e ha condannato untai Ve- 
scovo, ne ha riprovati grinsegnaménti ec. ; 
onde più e’non debba ascoltarsi, 'nè seguirsi 
al precipizio, cui vuol condurci? Raccoglie- 
remo i suffragi di tutto il Mondo, e inter- 
rogheremo * un o ad uno i Cristiani de’due 
Emisferi ? Eh via chimere assurdissime ! Ci 


sarai regola il grido universal, che si desti 
nella* Greggia 'di Cristo contro le innovazio- 
ni- del seducente Pastore , e lo: ravviseremo 
condannato quasi <per acclamazione dall’in- 
tiero Corpo Cattolico ? Vi riducete voi , Mon- 
signore, a riconoscere qui veramente la voce 
di > quella Chiesa , cui foltanto i Vescovi sono 
soggetti ? r Dio faccia! in tal caso , i che ogni 
Novatore sia imprudentissimo fino a farsi 
uomo di tale strepito, che* faccia rimbom- 
*bare il suo nome in ogni angolo della Ter- 
ra. Ma che dissi ? ciò nemmeno è bastevole. 
Non è possibile augurarsi neanche un esempio 
più luminosodi quello, che in questo genere 
sotto gli occhi nostri medesimi ha dato disè 
al Mondo,, intiero il. vostro Monsig.Ricci. Ora 
allo stringer decenti v- basta a* voi, Monsi- 
gnore ^ e al Partito tutto il tuono di que- 
ste, grida universali per ritirarsi v dall’impe- 
gno, iim cui siete condui ? Figuratevelo. Voi 
-vi sottraete. con nulla a tutto cotesto peso 
••di autorità. Cou quattro formule, facilissime 
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di divoti$sima maldicenza, si scarica sopra 
i Frati, e gli Emissari Romani la universale 
rivolta: se ne incolpa l’ignoranza de’ tempi, 
il, fascino delle passioni , gli oscuramenti , 
l’impegno , la Cabala ... e Monsig. illustris- 
simo fra le grida, di tutto il Mondo „• resta 
purgato, e innocente, e maestro unico di 
verità, e Santo se pur vogliasi quanto. un 
Paolo. Ma Dio immortale 1 come non avve- 
dersi, che .queste son frasi , che nulla con- 
stano:; che in un momento* e senza, pena 
avrebbono giustificato anche Dioscoro, Ne- 
storio , Acacio , e chi nò?. Ci vuol gran 
fatica a gridar fanatismo, raggiri, persecu- 
zione, oscuramenti , Curia Romana ? E’grand* 
opra farsi un pugno, di seguitatori col , con- 
certo di dire uno all’altro ; ecco i più illur 
minati , i piu.. santi , i. più ingenui maestri 
dell’Universo ? : Non hanno tutti, e sempre 
adoperato cosi gli uomini di novità , quando 
vollero ostinarsi all’errore ? Qual è dunque 
Ja regola per distinguere ; se queste son ra- 
gioni,, o pretesti , se v’è il linguaggio della 
passione, o della verità? S’interroghi , dice 
il Partito , : l’antichità ,, si svolgano le memo- 
rie ,. e gli scritti de’ nostri Padri , e da esse 
raccolgasi, se il Vescovo di cui vuol giudi- 
carsi sia perseguitato a ragione, o a torto. 
Come! Dunque non vai più a nulla la voce 
della Chiesa, presente, e il suffragio di quel- 
li , che Dio tien oggi a giudicare Isdraello? 
Dunque ogni còsa ritorna alla via dell’esa- 
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me, e della discussione operosa, nè v’è più 
Magistero di autorità , che conduca , e de- 
termini il semplice Fedele senza obbligarlo 
a discutere la tradizione de i diciotto Secoli 
di Cristianesimo ? Non v’è sistema , nè piu 
in apparenza specioso , nè più in sostanza il- 
lusorio di questo. Credete voi ,' Monsigno- 
re , che i Novatori passati, i quali insorsero 
a lacerare il seno della lor Madre, abbiano 
detto, che l’Antichità era loro contraria, e 
che dottrine , e pratiche del tutto nuove , e 
inudite si proponevano d’introdurre nella 
Chiesa di Cristo ? Consultate la Storia. Se 
a ogni Decisione ^contraria un disubbidiente 
Figliuolo , (e sia pur Vescovo ) può rispon- 
dere al suo legittimo Tribunale , voi m’avete 
condannato per sorpresa, o percabaia, con- 
tro il senso delle Scritture , ede’Padri; non 
v’è uomo al Mondo capace d’immaginare strava* 
' ganza sì enorme , che non si metta al coperto , 
con cotesta risposta. Come a uno, egli la potrà 
dare .anche a cento Decreti , e dopo mille 
quanto si voglia solenni Definizioni , noi sa- 
remo sempre da capo a dover dimostrare al 
Novatore contumace , che s’è condannato se- 
condo l’antichità. La via della Autorità allo- 
ra va in nulla, si rompono tutti gli argini 
efficaci, e presentila opporre agli errori 4 
e agli erranti; e la Chiesa và in un momento 
a ridursi a una Babilonia di disputatori accaniti* 
Possibile , che non s abbiano mai a aprire gli 
occhi su un pricipizio sì rovinoso, c sensibile ! 
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Voi forse , Monsignore , direte , che v’è 
^ la via del Concilio Ecumenico, che fissa be- 
ne , e con precisione qual sia la voce della 
Chiesa , alla quale anche il Vescovo dee sot- 
tomettersi. Equivoci appariscenti ! La sò an- 
cor io , ch’ella è questa una via da distinguere 
Ja voce di Chiesa Santa ? ma ci rimane a ve- 
dere se sia I3 fola. Facciamo per un momen- 
to che sì. £ubito adunque , che mi riesca es- 
ser Vescovo, e che mi venga voglia di pormi 
sotto i piedi ogni norma , eccomi alla situazio- 
ne precisa , o di restare impunito, o di fare . 
adunare in mia grazia un Concilo Ecumenico. 
Come farne altrimenti ? II grido universal , 
che si desti non mi atterrisce ; egli è un ef- 
fetto del fanatismo , dell’ignoranza , deliapo- 
litica della carne. L’opposto giudizio de’miei 
Confratelli nell’Episcopato non mi spaventa : 
e’consegue per i pregiudizj di Scuola , e per 
l’oscuramento , in cui son dicadute le verità 
di: sistema. Alle condanne quanto si voglia 
ripetute della S.Sede Apostolica , mi è per 
nulla il rispondere , che sono raggiri di Cu- 
ria , e principi lldebrandici * e Isidoriani. A 
ogni peggio ne interporrò appellazione al 
Concilio futuro ; e intanto, che venga il Dio 
sa quando adunarlo , nè avrò obbligo di desi- 
stere, nè altri avrà dritto d’arrestarmi la lin- 
gua, e la mano. Ed ecco Ja Chiesa all’arbitrio 
d’ognuno , la Fede abbandonata al capriccio > 


Digitizod by Google 


\ 

\ 


c la Disciplina alle stravaganze di ogni Pa- 
store* Ma facciamo anche Fallii riissima ipo- 
tefi che ogni quattro giorni ; e ad ogni vo- 
glia d’un uomo G aduni un Concilio Ecume- 
nico. Domandate , MonGgnore , senza ire più 
innanzi, agli ultimi- Novatori Settentrionali , 
se v’è risorsa per una testa robusta , ezian- 
dio contro cento Canoni di tal Concilio ? An- 
zi interrogatene i vostri stessbprmcipj , e le 
massime del Partito. Oh ! Eglirè facilissimo , 
e. pronto il rimedio. S’intavolerà una bella 
disputa, se quella tal Sinodo fosse, o nò 
veramente Ecumenica: se ‘toccava a convo- 
carla poi al Papa , e ad avervi esso la pre- 
sidenza:: se le mie ragioni vi sono state esa- 
minate a dovere, se troppi Vescovi Italiani , 
o di massime pregiudicate hanno avuto. pre- 
ponderanza, o sono stati Giudice, e parte: 
se dovevano avervi vptio decisiva: i Preti dì 
second’erdine. : se per Nazioni i, o per ©«pi 
s’aveano a raccorre i suffragi , se dee colpii»* 
ciamV da riformare laCorte di Roma , ed i ' 
Cardinali* Con niente troverò de’nemici ^ /. 

che siansi adoperati contro di me, delle ca- C 

baie, de*: raggiri &c. >. Sopra tutto ritornerò 
quando voglio all’Antichità^ e: pretenderò 
porvi a r confronto ; le Decisioni, e i Decreti 
anche del : Concilio, Ecumenico ; . e dirò agevol- 
mente , ch’éssi non hanno lo spirito de’più 
pu^i Secoli della Chiesa , se non diranno a < 
mio modo. . Ahi Monsignore , guardatevi di. 
aprirei all’uomo riottoso di sua natura , .c ip*’ 
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fistico una via sola da ^svilupparsi da’legami 
dell’obbedienza , e della subordinazione, che 
è l’antichità più importante a conservarsi in- 
alterabile, e fermai Figuratevi, se vi sarà 
modo di trattenere un contumace col siste- 
ma de’Sinodi-Provinciali. II Partito magnifi- 
ca sempre i’autorità* del Tribunale , finché è 
lontano, c che. non Io ha giudicato. Ma por- 
tiamo un momento solo lo sguardo su quaU 
che Assemblea, e su principi ,: che voi stes- 
so, Monsignore* ed i vostri , vi adoperano : 
e ci sarà essa di un argumento palmare nel 
caso nostro. Bramate voi dunque toccar con 
mano, come le nuove massime, che. infeli- 
cemente seguite , rendano eziandio- inefficace 
qualsivoglia Concilio Episcopale per contener 
re un Vescovo , che si abbandoni alla novi- 
tà? Eccovelo. Immaginatevi per poco, che 
fra diciannove 1 Pastori (4), sieda a caso un 
Donato, un Dioscoro prepotente, un’Euse- 
bio , un’ostinato- Fozio , un’Acacio , * uno in 
somma, a cui bisogni legar presto le mani, 
poiché diserta crudelmente la Vigna, emet- 
te a- scompiglio;: orrendo l’ovile di G.C* Ci 
dee ;c fiere nel sistema Canonico un . qualche 
mezzo efficace di rattenere costui ; ciò abbiam 
veduto, e ne siam d’accordo. Ora :ecco i 
Vescovi ' zelatori. della salute jde’Popoli , che 
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~ (j) T^nti furono quelli , che convennero a Ro- 
ma l’an.$i? contro Donato. Vedi S. Ottato Mile- 
vitano Lib.i, De Scbism. Donatisi, cap. XXIII. - 
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adunati ne! nome dì G.C., vogliono dar mag- 
lio efficace ad illuminare il traviato Fratei* 
lo, o almeno a raffrenare ìTLupo desolato*? 
re* Egli è pur possibile un. uomo intestato 
talmente Hi suoi pensieri, che nè ceda a ra« 
gioni , nè a dimostrazione si arrenda, nè a 
esortazione si pieghi.* Esauriti perciò tutti i 
mezzi della istruzione , e proseguendo il Con- 
fratello sedotto nel proprio ^impegno ; pro- 
testa anzi di non potere salva la sua coscien- 
za , e l’onore di Dio (cosìalmeooe’millan- 
tasi recedere 'i in 'un .minimo chè dal suo 
piano di Gioveroo, e dalle sue Istruzioni* 
Che si dee fari,:. Monsignore , in tal caso i 
Sciorre liberamente la Fiera , e rimandarla a 
desolare la Greggia, lasciando a Dio solo il 
giudizio di sua condotta ? Non vi divagate in 
idee straniere àll’assunto : : che altro è ove si 
tratta di errori patènti * e di manifeste irrego-? 
Uriti ; -altro; è il caso di- Monsignor Pannili* 
ni * Sciarc!li; f e Ricci , i quali solo si propon* 
gottosi tofréàbusi , c profanità ,c di ;depu* 
rare lejuassijne-.. ... ... questi. ^ono-Juagbi co* 
ninni : fàte che dica cosi anche Acacio Co’ 
suoi : Monsignori , voi rispondereste , quesfé 
soni ciarle’, ògntìn crede' ;di aver ragione^ 
chi; poi l’abbja^cft, fatto » VdX ciò appunto si 
cerca , ..e pecciò jappunto siamo adunati* Ri- 
torniamo dunque al proposifOs- che s’ha d a 
fare? Iò"VógIttì,' A ehe^mèF diciate: ridotte 
abitai - punto le còs^j qual’è il vostro sistè* 
ma? Chiamare, Vescovi convicini. di altre 

fi : 
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Provincie ? • / • Osiamo sempre da 

culti: eccogh Starna . 1}ono rendersi ~ 

safftìrsr 

che procedasi °/ ma '^ erra nti , »» Giud '*’° 
si, c contro gl» ostina appunto co- 

canonico. Ma piane , ch Vr un meravi 
mincia la massima diftcc > contrappOStl , na- 
viglioso raccozzamelo d derat0 entusiasmo 

scono oggi gemelli , uno j a pretensione 

per i Sinodi Provinciali, sa bbii 

novella , che tutto unanimità e* 

a decidere per la P ertc Stor j a di dicianno- 
scovi convocati. Dopo . . e ’ quali nem- 

venti Concili questa pre- 

no si * lina s0 a V -u- recisioni 


o venti Concili eCum , cn ' C ' 1 ’ ta questa pre-, 
no si è avuta una sola v \ J Decisioni . 
i conformiti di suffragi’ , cattolica , n°° 
»ndio di più evidente oV \ dissenzien* 

: hi sono stati soventei buon sen so , 

a) ; dopo la chiara voC — - . 

a) Dice bene il Sig.Gio.Vmcenz'O^ A 

/. ai cola è »» il quasi) i 

si tutti (tutti anche senz- a ^ a , An zl ;P - 
contraddicono questa i^s 0 Ujm (dicean G j 
Idice tutta la Storia: ae »l?ImpP* -m* 

Efesini nella loro Relazion ^ - n \\\ 

n.IV Goncil. col.1550) * > a *£cvncUlo, 

P P.apud N iene am congrc^° r > nS tiiiatament e ’ 
rr/i zunt , che contradisse r ° Y e ? c »u 

>no valutati un iota: e 6 n ° 0 PP oncntlsl 
tano eli stessi P^rì Ai Efe s 0 ’ 
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che annunzia per ragione intrinseca , che in 
nissun Concilio si sarebbe potuto mai con- 
dannare un Vescovo co’suoi aderenti ( e sem- 
pre ne hanno avuti qualcuno color , che er- 
rarono ) , e con le sue perniziose opinioni , se 
eglino stessi doveano unire alla propria con- 
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concorde determinazione degli altri, Mà che impor- 
ta ? Perabsurdum e?tim est (dicono , ivi coLi$$o.cit.) 

2*10 Sanctorum Episccporum Synodo * . • • triginta tan- 
tum numero se se opponerc \ Che anzi SanrAgostino 
( Lib.III contr.Cresc. cap.III nnm.III ) conta per nul- 
la il voto di settanta Vescovi d’Affri^a,e di 50 d’Orien- 
te : contro tot milita Episcoporum quibusbic errar in 
toto Orbe àispttcuit . Nel Concilio di Sardica del $47 
ove trattossi di accuse personali, e di condotta, contro 
S. Atanasio, e altri Vescovi ; circa ottanta furono i 
dissenzienti , fino a ritirarsi separatamente a Filippo- 
poli , ove condannarono esso S. Atanasio ec. Qual ne 
fu l’esito ? Il Santo fu sempre riconosciuto per assola- 
to canonicamente aSardica, e dannato illegalmente 
aFilippopoli, e quello per un Santo Concilio Catto- 
lico x questo per un complotto di Refrattari* . Se i po- 
chi opponenti , disse in pieno Concilio di CalcedcÉ* 
nia (Tom.IV Conc. Labbè col. 5 1 5, ) il Vescovo , e 
Legato Lucenzio : errant , doceantur per vestram ma- 
gnificentiam , quia AO A POSS*D,NT DECEM HO- 
MI NES FR/pJVDlClVM F AC ERE STA ODO ec . 
Così diceva lo stesso S.Atanasio ( Epist. ad Joviari. 
Imp.) de’Vescovi, i quali a lui eràno opposti, che 
noiv perciò potevano: Orbi terrarum universo prajudi* 
dicium afferre. Ma che occorre distendersi in cosa tan- 
to palpabile ? Muove a sdegno piuttosto il vedersi ad- 
dotti a provare, come ogni spropositato può trovar 
de’seguaci , e che costoro potranno esser condannati 
anche senza bisogno d’aspettare che s’accordino col 
loro voto alla loro condanna, 1 
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' danna il Ior voto , onde compiere la richie- 
sta necessaria conformità in Decisione; dopo 
fatti, e ragioni, si chiare, sembra impossi- 
bile, che dovesse nascere una sentenza sì 
stravagante, ed assurda, che toglierebbe in 
un colpo rautorità a tutte le passate, e futu- 
re Definizioni Ecclesiastiche, o almeno tor- 
nerebbe ad assoggettare a mille nuove dub- 
biezze, dispute, ed esami , ciascuna. Ma ove 
non è capace d’innoltrarsi l’umano orgoglio., 
fomentato da questo insolente prurito di sot- 
tilizzare su tutto ! I Posteri appena Io crede- 
ranno , e noi Io veggiamo con gli occhi no- 
stri. Non v’è piu modo, nè limite dell’opi- 
nare : si sostiene apertamente , e si scrive , 
che perfino negli affari speculativi'* e dom- 

. matici (figuratevi nelle cose pratiche , e di- 
sciplinari ) i voti delle Chiese debbano esse- 
re esattamente unanimi per formare una pie- 
na Decisione irrevocabile , e che l’autorità 
della medesima Decisione sempre decresce 
in ragione del peso , e del numero delle 
Chiese , per quanto poche fossero* che dis- 
sentano ec. ec.: tal Decisione in somma, che 
forse non mai sarà, come al certo non è 
stata fin qui nella Chiesa, s’è incominciato 
da pochi giorni a pretendere per ultima, e 
sola regola da conquidere la superbia contu- 
mace dell’uomo. Dovrò io scendere a dirlo 
con nostra confusione indelebile? Dio della 
verità ! Questo mostruoso sistema non è re- 
stato sepolto . nell’ *Analiji , nella Vera idea , 
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nc \Y appellante di Tamburini; si è dovuto sen- 
tir rammentarlo pubblicamente , e Monsig.Pan- 
nilini ripete imperturbabile, che non inten- 
de accordarsi, nè riconoscere ultimato ciò , 
dove non era concor fa /’ unanimità , e che ivi 
era neceffaria una nuova difeuflione. Non ser- 
ve a nulla, che un’anno innanzi lo stesso 
Monsignore si fosse contentato di, qualche 
cosa meno di tale unanimità, anche per le 
Decisioni stesse di Fede , che voleva fossero 
formate fulC unanime confenfo , o 

del Corpo de'Taftori : per la ri- 
marchevol ragione, che in tali Decisioni di 
Fede il consenso della maggior parte non ba- - 
sta, perchè gli affari della Fede non fi rego* 
Uno come gli affari di Di f ciplina , come fu 
osservato al Concilio stesso di Trento , ove 
separati i punti di Difciptina , ed i punti di 
Fede , :per i secondi si cercò* l’unanimità 
( lstruz. Past. del 1786 pp.y^TJéi) (dunque 
non per i primi v per far camminare la dif- 
ferenza ). Venuti però oggi, al fatto * e sopra 
affari di Disciplina , si tace deì qùaji unanime , 
che si diceva bastevole fino per. decidere 
della Fede. In somma a stringere, io non mi 
fingo ipotesi , ni v’impresto intenzioni. Ra- 
gionando su la Storia de’ fatti , è una dimo- 
strazione geometrica, che questi nuovi siste- 
mi in punto di Governo Ecclesiastico , per 
quanto si condiscano di dolci frasi * e si na- 
scondano sotto l’inviluppo di misteriose espres* 
sioni ; ridotti *in buona coscienza alla loro so* 
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stanza, tolgono affatto ogni efficacia all’ auto- 
rità, e lasciano a mani libere qualsiasi fanati- 
co, che voglia mettere sottosopra la Chiesa 
intiera. E ciò posto non v’è più nulla difer-« 
mo nò nella Disciplina, nè ( poiché il metodo 
di giudicare è lo stesso ) nella Fede. Nè pra- 
tica, nè antichità , nè possesso , nè accordo 
universa! delle Chiese , può essere più baste- 
vole a fissare alcuna cosa nelle materie di Reli- 
gione. I salti indietro di nove , e dieci Secoli 
non desteranno ribrezzo , per lo pretesto co- 
modo di risalire in un colpo ai tempi anteriori 
alfimpostore Isidoro : e giunti anche colà 9 
bisognerà tornar da capo a disputar di ogni 
cosa, e combattendo palmo a palmo il terre- 
no , accordare i voti di tutti, acciò non vada 
a ruina ogni cosa. Non sarà un sognato so- 
spetto una verità reale, e di fatto, che 
della gente intestata nel suo Partito voglia 
in questo momento richiamare a nuovo esa- 
me qual mai si voglia articolo-, de’ più con- 
cordemente decisi, o con espressi Decreti , 
o coH’unanime Lconsentimento di tutte le 
Chiese delFUniverso.- A sangue freddo , e 
con petto onnipotente pochissimi Vescovi si 
udiranno proporre di cancellare con un placet , 
e con un tiro di penna tutte le riserve , e li- 
mitazioni di esercizio delPautorità Episcopa- 
le, indotta dalla pratica successiva di ' circa 
XIV Secoli , autorizzate da cento ^Sanzioni 
Canoniche, e rispettate senza reclami da pres- 
so trentamila Vescovi, che frattanto avrannò 
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governate, posti dallo Spirito Santo, alme- 
no quanto voi , Monsignore, le Chiese della 
Cattolica. Si ascolterà a un tratto muover 
quistione , se i Sagramenti abbiano a ammi- 
nistrarsi nella lingua volgare, o anzi Monsig. 
Pannilini vorrà senza questione, che si de- 
termini esser utile, che si riceda dalla pra- 
tica della intiera Chiesa , dopo i tempi Apo- 
stolici (a). Si assaliranno scopertamente , e 
col fatto , e con la voce i sacri Altari, mul- 
tiplici nelle Chiese, almeno fino dai tempi 
di S. Ambrogio , di S. Leone, di S.Grego- 
rio ( b ): e de’Vescovi d’oggi gli vorranno di- 
strutti, per mostrarsi più sapienti dei Padri, 
che gli approvarono. I Novellatori di Fran- 
cia , contro de’quali insorsero altamente i 
Concili , e i Pastori di quella ortodossa Na- 
zione (e) , in circostanza del nuovo famoso 
Messale di Troyes , e sul proposito del Ca« 
none a voce alta ; compariranno un nulla 
rimpetto a voi Monsignore , ed a’vostri Teo- 
logi. Mi fa specie, che- zelatori sì ardenti 
d’introdurre in Italia questa novità, la quale 
con tutti gli sforzi de’ vostri non potè mai 
allignare nemmeno di là da’Monti ; sembriate 


(a) Ved. la recente Operetta: Della Messa in lingua 
•volgare ec. Vercelli 178#, 

(b) Ved. Le Annotazioni Pacifiche a Monsig. di Pi- 
stoja nutrì. 15. 

• (c) Ved. Mandement , (y Instruction Pastor. de Mr m 
1 Joseph Languet Arch. de Sens , Primat de Gaules > , M 
au sujet du nouveau Minai de Trojcs* * Paris 17^7, 
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non avere nemmeno letta .là -prima Istruzio- 
ne Tastorale del del dì 8 Settembre 1737 di 
Mr. di Troyes (a)> banderaio di quel complot- 
to , e di quelle Rubriche. Timidetta allora, 
e nascente la novità non ardiva mostrarsi 
e attaccata da opposizione autorevole , si in- 
viluppò^, giusta il sistema frodolento del Par- 
tito, ne’misteriosi , ed equivoci suoi termini , 
o negò francamente alla giansenistica , di aver 
voluto mai comparire .( b ) quale si riputava. 


(a) Pour servir de reponse au Mand. de Mr. l’Arch. 

de Sens du 20 Avril 1737 au su; et du Missel de Troyes. 
Paris 1757* /' 

(b) Mr. di Troyes nell 5 Artic.IJ. di quella sua Istru- 
zione p.59. così nettamente propone lo stato di con- 
troversia : TFabord , dit Mr, de Sens , cn ne f>eut rcvo- 
qtier en doute y quc PAuteur du nouveau Miste] n'aiì 
fermi le dessetn defaire reciter (Fune veix HAVTE , (y 
lATELLlGIBLE les oraisons secrettcs > (y le Canon 
de la Messe, Ed eccone la risposta. Fotir repcndre a 
ces reprochesy il suffit de FRGTES TER , £TUE A WS 
A’AVQNS JAMA 1 S EV CEDESSE IN LA\ (y 
que no tre ìntention est , que l et prieres secrettcs , (y le 
Canon de la Messe se pronoment D ’ VA E POIX 
BASSE .... Il devroit (pag.60) dono en suivant sa 
inanime , rcconnoitre quenos rubriques , REI ETTE AT 
LA V 01 X HAVTE , (y 1 ATELL 1 G 1 BLE .... Far ce 
mots , voce submissiori , nous entenaicnt la meme cho - 
se , que par voce submissa , cet a dire a voix basse? (y 
opposi e a la voix haute , (y intdligiblc. E mentre si 
vuol dir chiaro qual voce s 3 è inteso prescrivere col 
nuovo termine submi ssieri , si va ripetendo, che si es- 
clude la voce alta , e intelligibile (p.61), ma vuoisi ta- 
le , qui ne degenere point en un secret entier y pour ex- 
dure en memo temj)S la voix. haute jusqu’a se faire en- 
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Ma òggi Monsig. Pannilini parla 'pifc francò, 
e senza tanti circuiti arringa pubblicamente 
e da franca, che ’ le '■segrete debbano dirsi 
alla Messa con voce alta , ed intelligibile , lo 
che r cinquantanni indietro il Partito a voce 
alta negava di aver mai preteso introdurre# 

( Pi croi saggio della sincerità delle proteste , 
e argumento per induzione sopra* altri punti 
che ora si dichiara di non difendere, forse per-, 
che non è peranche la stagione opportuna*) 

• Oggi c , che incominciasi a contrastare una co- 
perta alle Sacre Immagini di venerazion più 
distinta, e Monsig. di Pi enza vuol' sostenere , 
che abbiano tutte a scoprirsi. ' All’ombra de’ 
recentissimi metodi nasce, e si deduce alhfc 
pratica l’inaudita opinione: che ogni Vesco- 
vo -particolare possa adoperare- sua plenipo- 
tenza su le solenfli promesse fatte a Dio da’ 
Regolari, in faccia,' e sotto la sanzione del- 
la Chiesa universale , onde un" privato Pa- 
stòre rilasci senza scrupolo i diritti acqui- 
stati- dalla intiera Chiesa su Flndividuo pro- 

i" *•>>>• H: ■ ^t> ì* ' • • * i 
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tendre de tout le Monde la mix baste ( che innan- 
zi si era detto volersi ) jusqu’a uretre entendu dep tr- 
ienne ‘.y non pas mente de soi meme . Si insinua (p.6$. ) 
che Doni. Claude de Vert con buone prove , e esempi 
ha sostenuto, ché r submissa voce: ne demit s’en- 
tendre , que par opposition au .chant : , e si arzigogola 
framille(p.64&c,) equivoci , e antilogie , per dire , 
e non dire, e lasciarsi a tergo cento comode ritirate * 
c cento embrioni da sviluppare a più comodo. 
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fesso» e calpesti franchissimo cfcftto Leggi 
superiori, che gliel divietano (V.Annot.Pac. 
n.14). Che dubitarne? Egli è un fatto, che 
si ripugna ‘.perfino , che se ne domandi da! 
Vescovi la facoltà al Romano Pontefice.. Può 
esservi cosa più interessante il buon pascolo 
della Greggia di G.C. quanto , l’evitare i cat- 
tivi Libri, o si può essere esatti quanto ce 
ne è bisogno, in osservare gelosamente le proi- 
bizioni fattene dalla sacra autorità supcrio- 
re? Or bene tutta l’operosa mole di tanti* 
Libri vietati, in un sol colpo si atterra» 
neH’ascoltare tre Vescovi, e specialmente voi 
Monsignore non solamente non rispettar proi-> 
dizioni, ma scegliere espressamente , e voler 
proporre a i Fedeli un numero di Libri per * 
gran parte proibiti , e di essi alcuni dannati 
con le solennità più strepitose* che- abbia 
mai adoperate in tal materia la Chiesa. E que- 
sto è poco. Nella fervorosa vostra Istruzione 
'Pastorale f opra molte , e importanti verità del- 
la Religione , è numerata quasi una di esse, 
che i più celebri Caporioni del moderno Par- 
tito gli\Arnaldi , i 7{icole, i T afe al , i Du- 
guet , e tanti altri ^Autori celebrati (fimi di 
Torto Ideale ( cit.Istruz.Past. pag.i$d Firenze 
1786), si debbono porre tra i veri fonti del- 
la sana Dottrina , e le proscritte loro Opere , 
come mezzi , che non debbonji trascurare ( ivi 
pag.160) per conoscere , ed amare la santa 
Legge di Dio ( circa le proibizioni ved. le cit. 
Annot.Pacifichen.23 ).‘E poiché è facilissimo 
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à chi voglia impegnatisi, di dir lo stesso di 
qualunque Autore, e di qualsivoglia Libro 
dannato; si ! ritorna da capo alle prove , c 
ogni autoritàri proibizione va in fumo.' Le ma-» 
terie speculative:, e dommatiche, e ie più so- 
lenni Decisioni, che le riguardino , : non ri- 
mangono nulla "meglio sicure' sotto i novelli 
metodi. * Avvezzati una - volta a disprezzare 
{'autorità nella Religione , r élaf chieder conto 
di tutto V è impossibile contener Tuomo de* 
bole , e vacillante^ sul Po' rio- rèi precipizio* 
I pretesti "còlali ^sl rigettalo le -Leggi di 
polizia Ecclesiàstica , c i ‘Decreti su le cose di 
pratica , preparano per appuntala via & non 
far conto alcuno delle Decisióni sul Domma. 


Col cambiamento di pochi termini, e così cor* 
to dire, chele cabale, PignoraOza V ie mire 
àtorte v gH oscuramenti ec.* hanno prodotto 
Una Legge di Disciplinai Definizione 

di Fede* -Difatti ; troiva ìegif tftfr-Vescov^idi 
PienzaV 'e Chiusi difficoltà alcuna a protesta- 
re : ‘àl ; Ptrt)lka> che il soggettò di tante Defi* 
nrzioni della prima- Sede , abbracciate da cir* 
Ca un Secolo* dàlf intiero corpo Episcopale: 
è un •erefta fdntàflica, ed immaginaria, che 
dicefì del Giarifenismo (cit.Istr.Past.p.155), che 
serve di pretesto per perfeguitàt crudelmente gli . 
nomini più irreprensibili ? (Vavi pag.ido) E 
poiché dento 1 Secoli di differenza non.accrc* 
scono ; nè idiminuisCono utfapice Pautorità 
dèlia*’ Chiesa * e ^assistenza divina v promcs* 
sagli per tutti i tempi ; facile è ravvedersi $ 
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che se tal linguaggio cammina iti regola, (ser 

poco, che TArrianesimo anche , e l’Eutichia- 
nismo potranno divenire fantasmi;, ed Eresie 
immaginarie,; Che anzi proverrà. ;eiò da un 
dovere; intrinseco .. ; alP Episcopato ,; ed al Ve- 
scovo. • Fatto eglj; . Giudice degli., stessi Giu- 
dizi, nulla dovrà-più .ammettere, senza esa- 
me ,-e : <jUindi moo. solamente ..potrà, ma do r 
vrà.per suo debito. risalire; indietro a discu- 
tere tutte le Decisioni , comunque siano ema- 
nate ,: di diciotto Secoli della Chiesa.. Nulla 
può più credere un. Vescovo. ./.Sotto la scorta 
de’novelli principi ) senza esaminare di perse, 
c anteriormente ,a qualunque Decisione , se 
si è deciso» secondo,' la Scrittura,.; ed.il vero 
suo senso,:, se gli. oppositori . appastati asQolr 
tati bastantemente , ed .'imparzialmente ; se 
troppo impegno , o passione-uO pregiudizio 
ha dominato nella Parte : decidente : se si. è 
definito sempre in CpncilioK..e.veome,.e da 
chi, .e perché àc 0; con ..quali, * solennità. ^ _ se 
apocrifi documenti, se ragioni; scholastiche, 
se Curia., • se: mancanza .d’unanimità 
oh Dio ! Ove «fideranno-, s parane le.cose.no- 
stre? .Si potrà egli di buona' fede, attaccare 
la: Disciplina , o la credenza é-oggì con un 
metodo*, 'che impeterehbe; egualmente, tetta 
tutta ; r4»t/4bitb‘?ì Nò.»! perdonatemi > 
gnoret, tigli assurdi, che, da ogni epatite con^* 
guouO'«bne -s»:Ch.iari , che non ^possibile che 
voi* stesso, , • .ed ». , vostri non sabbiate ; a r IVflt 
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In somma, conciosiachè io , Monsigno- 
re i -voglio riputarvi persuaso di ciò che di- 
te 9 - e intimamente convinto delle massime, 
che adoperate; vorrei, che in un momento 
drmeditazione tranquilla, e coll’anima vo- 
stra,^ Dio innanzi agli occhi, ragionaste 
* nel cuor vostro così: son caduti nella Chie- 


sa i Cedri del Libano , e le Colonne del San- 
tuario, e cento , e cento Pastori illustri della 
Greggia di G.C. son divenuti sovente Lupi 
devastatori , che hanno empito il Mondo di 
rovine rapidissime, e di stragi compassio- 
nevòlii Se ne’Giudizj -tremendi 'dclFOnnipo- 
tonte vfosse segnato, che s’avessero a ri nnuo- 
vare ."gli antichi * esempli , e che io stesso 
(tolgalo la divina Pietà) divenissi sventura- 


tamente , e sotto il colore antichissimo di ri- 
ch^mare l’antichità. Pietra d’inciampo , se- 
minator di discordia , v e Maestro d’errore ; 
aVrefcb’ella la Chiesa‘sìi'0 nò un ^rimedio 


tpedifó V e efficace * per arrestare il 'Torrente , 
♦ per fermare i miei passi ?'Se rimedio* e rime- 
dio tale non v’è-;- urt Fondatore Sapienza non 
avrebbe di necessarissimo mezzo fornita la 


diletta sua Sposa i e ciò arguirebbe mancan- 
za , r ‘d di dilezione i o di provvidenza, o di 
potére : tre spropositi enormissimi.- Dunque 
tal mezzo dee esservi , sempre dee • esservi 
statò, e sempre dee èssere stato noto, tan* 
to .per regola di chi dovea all’occasione ope- 
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rare , che di chi doveva obbedire. Tal mez- 
zo dunque quai’è? E postovi nella terribile 
ipotesi , internatevi seriamente in cotesto 
pensiero, e discorrete, con posatezza per le 
diverse maniere , nelle quali giusta i sistemi 
vostri , vorreste sopra di voi esercitato il 
Giudizio Ecclesiastico : calcolate tutti gli sfor- 
zi deH’amor proprio , e delle proprie opinio- 
ni , e fategli venire in soccorso di vostra cau- 
sa, e di vostra persuasione funesta. Ah! Mon- 
signore, non ci è più bisogno hè di Teolo- 
gia, nè di Storia, nè di Testi, nè di argu- 
menti. In questo punto di vista tutti spari- 
scono gli argini , che si potrebbero apporre 
al Terrore , e alla novità; e nel tesoro delle 
nuove dottrine, e de’Dottori novelli, che 
vi fate pregio di seguitare ,;.voi troverete» 
colpo d’occhio, e con : facile- applicazione , 
mille risorse da svilupparvi da qualsivoglia 
Giudizio, che si pronunziasse contro divx>i«i 
l’ultimo risultato di queste vostre ricercato 
di buona fede, sarà di . ritornar sempré da : 
rcapo dopo cento Decisioni, o Decreti alla 
via della discussione , e al decantato esame 
dell.’antichità: e a. fronte eziandio deJTUni- 
verso intiero, Torgoglio, e Taonor. proprio 
s’alzerà dal fondo dell’ uom corrotta a gridar^ 
& altamente — finché ;ijon mi si dimoftri il mio. 

torto , . io non abbandonerò l’in trapresa carrie- 
ra ra , io non cambierò di condotta , Ja verità 
V è, con me, gli altri sono in errore. ==, A tal 
passo non teme più lo spirito di pensare , e 
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là mano noft" pavènti di scrivere , ''che ogni 

qualunque Vescovo ha franca disposizione di 
sua Diocesi, con potere senza limiti, è senza 
freno: fi dicono delle parole vaghe, e di mil- 
le sensi per ricuoprirsi ( senza ceder terreno) 
dairignominia de’contumàci , gettandosi a 
comprendere- ogni ^capriccio sotto l'ampollo- 
sa 1 : espressione di diritti originar j del Vescovo, 
“che si dicono inamissibili ; e a non compren- 
der nulla di -effettivo sotto la parola Trima* 
io , che si protesta di riconoscer nel Papa. 

■ Che più? si giunge perfino' a piantar delle 
massime, che un fondo di ■ persuasione , e 
.di verità c& spreme talor dalla penna, l e che 
poi si contraddicono in fatto costantemente. 
Vòit stesso , rammentatevelo Monsignore , sie- 
te che dite con noi , che la via delTefame par- 
ticolare sarebbe un mezzo troppo lungo , e 
poco adattato alla capacità dei semplici . Ha 
voluto Iddio altresì umiliare V orgoglio deir uo- 
mo , SOTTOMETTENDOLO , E FACENDO- 
LO DITEN d ^ e °JN^ AVTOH1T.A' 
VISIBILE (IstruzJbast.de! 1786^.67). Ma nel- 
lo stesso contesto si gettan semi da ritornar 
sempre alTesame della stessa visibile autori- 
tà, onde luogo sempre rimanga a replicare 
quando anche- la Chiesa ha parlato, che non 
è quello un’oggetto, su cui sia la Chiesa 
infallibile ‘(ivi p.68 69) : onde per - esempio, 
sebbene : effa ha T autorità di - pronunziare 
fulla ortodoffia delle Verfone , e 'di giudicare 
dei fenfo dei . Libri , che trattano di Religione , 
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ma non ne pronunzia , / non ne giudica in - 
fallibilmente C ivip.70, 71), c però non ha 
alcuna relazione neceffaria con gCintereJJi no- 
stri fp'irituali , il credere , 0 negare per efem - 
pio y che Origene (Giansenio) abbia detti , 0 
scritti degli errori nella Fede (cioè nulla mon- 
ta ('uniformarsi , o Popporsi a ciò , su cui si c 
concesso aver la Chiesa autorità di giudicare , c 
niuna taccia sovrasta a chi eviti , data anche-* 
l’ipotesi , quella di eretico) e dopo eziandio 
la condanna, qualora nafca la controverfìa fe 
quelli errori gli abbia detti , 0 feristi Origene 
(Giansenio: che importa a voi di Origene? ) 
è cofa di poco momento , e può effer J oggetto 
di difputa ( ivi p.cit.tfp). Esame si dovrà fare 
se alla Decisione convengano i caratteri, che 
ci piaccia assegnarli (ivip*7J), e tutto, in * 
somma , ,e sempre alPesamc ritorna in fatto , 
che sembrava riprovarsi con le parole. Per 
quanto, Monsignore , vi è prezioso il non at- 
tentare alla indissolubile unità della Chiesa 
santa, e che si tolgano una volta allo scan- 
dalo tante Anime ricomprate col sangue di 
- G.C. , io vi supplico con tutto . il mio cuo- 
re a non partirvi velocemente da questo lu- 
minoso. argumento. Non lo eludano nel vo- 
stro cuore i pretefli della intima persuasione 
contraria su le materie, che la Chiesa ha 
giudicate , o prescritte, 0 permesse : che sare- 
ste pronto a ricredervi quando yi si dimo- 
strasse il torto vostro , che non secondiate 
lo spirito delPAntichità, e d’Agostino 
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Via , dovete rispondere a queste voci d’orgo- 
glio mascherato, e coperto , via pretesti in- 
gannevoli : non è mai possibile, che qui con- 
duca il sistema Gerarchico della Chiesa di 
G.C. Religione della Croce, e dell’an- 

negazione,- non vi ha da essere mai il caso, 
in cui io-debba crédere senza vedere , ed ob- 
bedire senza averne ragione? Che anzi, a 
stare, a questi principi , > nemmeno basta, che 
il Superiore ,, ed il Giudice $i affatichino a 
recare argumentiy e prove: ognuno verrebbe 
a esser Giudice in propria càusa , se le ragio- 
ni, allegategli veramente concludine* c sem- 
pre rimarrebbe libero di intestarsi a non ri? 
conoscerle per attendibili, e a dir con de’ 
luoghi comuni : che sono invenzioni moder- 
ne , e pregiudizi» Curiali. La regola di siste- 
ma per: terminar le questioni Ecclesiastiche, 
e per fissare il dpvere di obbedienza nel sub- 
ordinato, dee chiaramente essere adattata a 
tutti gli spiriti , ed efficace su tutti i cuori* 
Idonea a convincere un Fedéle ben’intenlio- 
nato , come sarete voi Monsignore , e a ser- 
rar la bocca a un cavillatore caparbio , e stra- 
volto, quafè pur possibile a trovarsi nel 
Mondo. Regola comune alFidiota , e al Teo- 
logo , al Laico , ed al Vescovo : a un Novel- 
lista d’Italia, e ad un Cristiano alla Cina 9 $ 
al Perù ,-che non .può andar pescando i mi- 
nuti aneddoti, che l’insolenza de’tempi. vi 
accagionando d’aver prodotta una Decisione , 
o un Decreto. Un piano di Legislazione , che 
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non avesse provveduto a cosi ovvie emer- 
genze , sarebbe un piano di stoltezza,' e di 
confusione: dunque non può eternamente mai 
esser da Dio. .Diritti originar '] , e primitivi > 
che consistano in ultimo fondo a sciorre 
amendue le mani a ogni Vescovo -, * a ren- 
derlo in' sostanza legato alla regola' con del- 
le parole vaghe, e sfrenatissimo snella con- 
clusione de’fatti :■ diritti tali ' sdfìt>. un’eresia 
di sistema , un metodo concertato d’impo- 
stura, e illusione. Porre un Tribunal e nella 
Chiesa , di cui s’abbia a disputare ogni volta 
ove sia, e se abbia , o non abbia parlato* 
e largii fare delle Leggi , delle quali debbasi 
sempre tornar da* capo a 'quistionarne la for- 
za: protestare obbedienza cattolica a’supe- 
riori Ecclesiastici , -e riserbarsi a giudicare a 
ogni piacere nostro, quando dobbiamo esser 
tenuti a prestarla : dire di riconoscere una 
Chiesa durevole sempre con la medesima au- 
torità , e tirare un muro di separazione fra 
le antiche , e le moderne Sanzioni * non am- 
mettere, che vecchi Canoni , e chiedere oggi 
* de’Concilj nuovi : lodare i Padri , e non pra- 
ticar mai la docilità, e l’obbedienza de’Pa- 
dri : affettare un rigido tuziorismo , e scuo- 
tere ogni subordinazione sotto .l’ombra delle 
più smantellate sentenze x voler sembrare di 
, ammettere de’principj cattolici *' e«non dar 
mai loro conseguenze effettive ; questo è un 
gergo abominevole dell’errore , o una supina 
contraddizione dell’ignoranza. La sostituzione 
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retrograda, e contro natura di una Legge 
(disciplinare) anteriore a una posteriore: il 
volere , che ritornino degli antichi regola- 
menti > in luogo di osservare i vegghianti , e v 
annullare ciòcche oggi si pratica, perciò, 
che s’è fatto jeri : è una spezie di jurispm- 
denza sì rivoltante, e ridicola, che fa vergó- 
gna al secolo de’ ( pretesi ) lumi, e della buo- 
na fede (*)., in cui ci pregiamo di vivere. 

Nè mi state a obiettare testi staccati, e fatti 
eqqivoci, c fuor di regola, nè vogliate farci 
paura con de’gran nomi. Nò, Monsignore, 
noi non vogliamo involucri per sistemi , o 
frasi in luogo di realità. Noi vogliamo cono- 
scer chiaro, e pronto, e accessibile l’ultimo 
punto delle controversie Ecclesiastiche , ed 
il Porto felice, ove finalmente abbia a fran- 
gersi [orgoglio umano, ed acquietarsi uno 
spirito, anche ostinato nel pensiero di aver 
ragione. Cattolici abbiam diritto speciale di 
fare a’ Cattolici questa ricerca, e di volerne 
spiegazione precisa, chiara, e reale . Noi di- 
ciamo, che ammesso il sistema de’vostri , 
tutto riducesi al giudizio privato, alla dispu- 
ta eterna, alla confusione: che questo è un 
sistema fomentator dell’orgoglio, e della osti- 
nazione : distruttore della concordia, dell’ 
unità * della Fede, che fa sparire nella Chie- 
sa ogni idea di Società, n<?n che di Gerar- 


(a) Bisogberebbe consultare un Libro : Ccap d 3 odi 
sur le Congrii d* Emi a Dusseldorf 1787 p* 20 $ 
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chia ; che in somma a ripeterlo con Bos- 
suet , prepara la >f iia ali Anticristo , e mette 
in pezzi il Cristianesimo . Io ho provato non 
con sole speculazioni , ma con de’fatti , e 
fatti particolari, e fatti vostri , * Monsignore , 
che i! moderno Partito realizza co’ suoi prin- 
cipi , e colla sua pratica tutte coteste spa- 
ventevoli conseguenze, e con nulla di fatica 
si mette al coperto da ogni condanna pos- 
sibile. Un’altra riflessione in grande, palma- 
re, e ho finito. E’spuntato nel declinare del 
nostro secolo sfortunato , e sotto gli occhi 
nostri, e nelle nostre contrade il dì segna- 
to ne’tesori dell’ira di Dio , in cui un’infeli- 
ce complotto reso potente, ha incominciato a 
sprigionare dalle angustie de’Gabinetti , e de’ 
libri il concertato sistema , ed a porlo in 
aperto campo , e alla pratica. Posteri , che 
verrete nel dolce seno di Chiesa santa fino 
alla consumazione de’Secoli ; non vi -dimen- 
ticate giammai di questi giorni , e di noi. 
Le memorie compassionevoli del nostro Se- 
colo , e le sciagure , che i peccati de’no- 
stri Padri , ed i nostri ci hanno meritate 
dal giusto sdegno di Dio ; a noi possono 
essere di saluteyole emenda, ed a voi di 
preservativo, e istruzione. Ecco, che lo ze- 
lo, pio forse , e innocente nella sua origine 
(Deus scit) di tre Vescovi si è posto all’ 
opra delle vantate riforme: e nè indugio, 
oè intervallo frappostosi, nata è con lui la 
discordia , e lo scandalo , e la commozione,. 
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e lo Spoglio, e l’ansietà, e le dubbiezze , c 
la divisione , e il gran chaos. I Popoli posti 
in diffidenza irreconciliabile verso i loro Pa- 
stori , la Religione messa allo strepito delle 
dispute, e al discredito deili stranieri, le 
Chiese profanate, e distrutte, i sacri Mini-* 
stri gettati in un avvilito -scoraggimento , o 
cimentati a buttarsi per disperazione , per 
lusinga, per moda al Partito i Regolari 
dispersi, e spogliati senza pietà, i santi asili 
del culto convertiti usi più Vili , i Beni 
consacrati a Dio nella Chiesa dalla pietà de? 
Defonti per alimento de’Ministri , patrimo- 
nio de’poveri , e prezzo de’pedcati ; aliena- 
ti, e distratti sotto pretesto^! carità, e poi 
dilapidati in un' momento- con infinito scan- 
dalo de’medesimi Secolari : tutto il ceto Ec- 
clesiastico, porzione, senza controversia , la 
più culta, la più pacifica, la più benefica, 
e anche la più costumata della Società, fatta 
divenire vilipesa , éd incomoda al Principe* 
to ? i Sacramenti abbandonati * le Dignità 
Ecclesiastiche, le Parrocchie, le Cattedre 
( oh Dio qual lunga ruina ! ) occupate da uo- 
mini di novità, e di Partito; sono alcuni 
frutti del puro zelo de’nostri Riformatori* 
Ripetiamo in un lampo, di* pensiero i tre 
Vescovi in tutte le Sedi dell’Universo! ecco 
cosa diverrebbe in un momento l’ordinatissi- 
ma Chiesa dell’Uomo Dio ! Quest’è un ge- 
nere d’evidenza, a cui non si resiste un mo- 
mento. Voi Monsignore siete di buona fé- 
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de, ed ingenuo*. Su dunque, che dovete da- 
re anche voi gloria, a Dio, avete a dire an- 

• che voi ; — tale adunque non è il Sistema 
disegnato dal Fondatore divino, nè quest’è 
il piano, con cui vuole, che si conduca il 

"suo Gregge il Pastor de’Pastori . Questa • 
spada di divisione non è, nè può mai esser 
quella, che portò al Mondo il Principe del- 
la pace, il Gesù d'elle Genti. Sede’nuovi au- 
tori senza missione , e senza autorità di Ma- 
gistero hanno insegnato di recente altrimen- 
ti i se mi hanno persuaso, che ne’Santi Pa- 
dri sia contestata questa dottrina anarchicha , 
e che ad essa coerente fosse la pratica de’ 
primi Secoli; q«esta è un’illusione , o un pre- 
testo , ed io sono stato troppo corrivo a 
prestar loro credenza. Come non vi è nessun 
Secplo, in cui lo spirito della Chiesa non sia 
statole non sia lo stesso unico spirito di 
Gesù C. , così è di sua natura , ed anterior- 
mente a qualunque ricerca , impossibile, che 
la Chiesa abbia mai praticata, nè dissimu- 
lata una forma di Ecclesiastica Polizia sì mo- 
struosa, vacillante, e dispotica. Tutto il Go- 
verno di Chiesa non può avere altra essen- 
za, che quella del Vangelo stesso, che è di 
fiaccare fumano orgoglio , cattivare l’intel- 
letto : alla Fede , alla Religione, all’obbedien- 
za , porre un limite all’eccessiva curiosità 
scrutatrice . . • laonde il vero spirito, anche 

• della Disciplina Ecclesiastica , dee cominciar 
dall’umiltà , e all’umiltà ricondurre. O santi 

‘a ' W 
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Vescovi del Crocifisso umiliato e obbedien- 
te sino alla morte di Croce; se fosse nel no- 
stro cuore più di questa virtù , e meno or- 
goglio nel nostro spirito; quante meno sa- 
rebbero le nostre dispute, e le intermina- 
bili difficoltà nel ridursi a un solo at-to di 
soggezzione ! Dio non voglia, che la somma 
reale delle : cose: non- istia qui , c che non 
sia la superbia moderna , rche si mascheri 
colle vesti dell’Antichità. , I giorni nostri si 
accorciano,’ e brieve spazio ci divide da quei 
terribile termine, ove caderanno i veli delle 
apparenze, e ruinerà la mole degl’inganne- 
voli nostri sofismi: ma intanto, Dio non la- 
scia di darci tanto lume, che basti a giusti- 
ficare le sue giustizie, e renderci inescusa- 
bili. Perdonatemi , Monsignore , io son Cri- 
stiano, e spero finché avrò vita' di non ver- 
gognarmi di comparirlo. La stessa vòstra co- 
scienza sia giudice fra di noi, e delle con- 
seguenze, che ormai m fatto reale, e con- 
sumato , discendono dal vostro nuovo siste- 
ma Gerarchico,, che evidentemente condu- 
cono alla confusione di ogni (irdine , e a una 
sfrenatissima libertà di opinare, c di agire. 
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Nè si può, Monsignore, in alcun modo 
riparare a questo massimo de’disordini * con 
ciò , che sopra i Vescovi, qualche volta vi 
dichiarate di concedere al primo , al Roma-* 
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no Pontefice. Taccio , che nella vostra cele- 
bre iftruzione Taftorale del 1786 nella quale 
vi proponeste d’istruire le vostre Greggie 
su molte , ed importanti verità della Religio- 
ne, ed ove senza dubbio vi* trasceglieste 
quelle fra tutte , che più vi stavano a cuo- 
re , e che più riputavate necessarie , e oppor * 
fune da inculcarsi ai Fedeli; in una Lettera * 
tale, nulla affatto , nemmeno per incidenza 
rammentisi di ciò , che ogni Pecorella di Cri- 
sto dee a colui , al quale tutte furon com- 
messe nella Persona di Pietro Figliuol di Gioan- 
ni. Le Persone semplici , e timorose si ri- 
putavano , che in tempi di tanti clamori , e 
di tanti sospetti vi fossero circa il Primato 
cattolico delle verità importanti , ed acconcie 
al tempo, che un Vescovo illuminato fra po- 
chi, potesse farsi carico di annunziare, e 
raccomandare a’suor Popoli , almeno almeno 
quanto f abbandono a se stesso deiruman Ge- 
nere (in Adamo), e la di lui separazione 
dal fommo Bene , a cui perciò, cofa poteva 
rejlargli mai ì II nulla foltanto . . . ed il col- 
mo di ogni mule ( cit.lstr.Past. p.18 ), E che 
è Dottrina C*AT70LIC*A contro i Telagiani , 
per cui quanto all'ignoranza conviene tener 
fermo , e collante , ctfella nonijcufa dal VEC- 
CIATO quello , che Commette un azione con - 
traria al diritto naturale , 

LO IGNORI (ivi p.20): e di poi (p.153) 
esprimersi in generale , e a modo di negar 
anche qualsiasi ignoranza invincibile , che da 




colpa ci scusi* Verità importanti , senon’altro 
quanto quella, che è neceffario .. . che tutte 
le fue azioni ( dcH’uomo ) TOSS^T^O 

avere altro Principio, fenon la cupidigia , fin - 
tanto che i amore . delle cofe celefli non entri 
in qualche grado nel fuo cuore ( ivi p.26 )• 
ftulla vi sarà, che riguardi il Successor di 
S. Pietro con tanta certezza , quanta ne sia 
nel darci per LOMM*A della Fede , es+ 
preff amente definito , e negli fteffi termini da 
due Concilj ( ivi p.32 ) . . . la forte dei Barn* 
bini morti fenza Battefimo , i quali non vi è 
dubbio , che fi dannino eternamente . . » Jotto 
la potesti del Demonio ... nel fuoco eterno ? 
(ivi p.30,31) (a). Che l’essenziale differenza fra 
le due Alleanze in ciò è posta, che V antica propo- 
neva foltanto alC uomo i comandamenti , e la 
nuova di L'iADEMTlME'HTO dei medefi- 
mi • . • poiché loro (agl’israeliti) 

uno fpirito , e un cuore , che f ac effe offerva - 
re ad effi i Divini comandamenti ( ivi p.44 )• 
(Eppure Dio* ne esigeva, e ne riscosse da 
molti una perfetta osservanza ) e che questa 
è dottrina molto neceffaria , e effenziale (p.41), 
non conosciuta da coloro, che ammettono un 
sistema , per cui l'uomo conferva fempre in 
fe le forze per fare il bene (p.48), e secondo 
il qual sistema , egli non è lafciato fotto 
L'IMTOTE^Z^ della Legge (p.50) : che la 


(tf) Può confrontarsi la recente opera di Bolgeni: 
Stato d? Bambini morti senza Battesimo . 1787. 
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Chiesa invecchi, e la fua vecchiezza sia nel? 
ofeuramento .... e nella debolezza (p*58,55>)*. 
Vi si ascolta a porre tra le verità della Fe-\ 
de le più importanti, delle mere questioni, 
( p.76 &c.), su le quali nulla ha peranche prò-, 
nunziato la Chiesa, alla quale, e non al Ve- 
scovo di Pienza, appartiensi 2 e predicar^ 
nebbia, ed ofeuramenti di tanti (pretesi) 
punti di Fede ( ivi, e special. p.108 &C.143) ec. 
Ora fra queste, e più altre proposizioni , che 
con tanto calore s’inculcano in quella vostra 
Istruzione , pareva Monsignore, siccome ho 
detto , che aveste potuto dar luogo a qual- 
che cattolico dovere verso il Capo della Chie- 
sa , tanto più , che nove intieri capi dal XXVI 
al XXXIV sono destinati in essa espressamente 
per istruire i Popoli circa la vera costituzione 
della Chiesa medesima, e delle sue proprie- 
tà , e non gli si dà mai nè Capo , nè centro 
di unione , nè Pastore di tutto il Gregge. 
E sebbene spesso si parli di quelle cose , 
che si amano, e che riputiamo importanti , 
c sia non lieve argumento di sospizione il 
declinare di esprimersi sopra di ciò, diche 
si dà necessario caso di ragionare ; io non ho 
jnestiero di insister molto su conghietture , 
quanto si voglia fondate , allorché ho de’fatti 
vostri d’avanzo per compire il mio assunto. 
Ricordatevi adunque t della, storia recente di 
vostre gesta, e de’vostri principi, e degna- 
tevi spiegar netto cosa mai possa il Papa nel 
sistema Ecclesiastico , per non cadere in una 
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manifesta anarchia. Fate, che un Vescovo, 
scriva , a cagion d’esempio, un Istruzione 
al suo Gregge , ' nella quale proponga degli er- 
rori condannati* , per’ Donimi , e delle opi- 
nioni indecise per articoli di santa Fede: 
COSjjpnda la Gerarchia della Chiesa, ne tolga 
il Capò : raccomandi gli Autori espressamen- 
te 'dannati , e le loro Opere , come Maestri 
dèlta pura Religione , e fonti della vera sa- 
pienza-: scbnvolga tutte le idee ricevute, e 
costanti -> nelle Scuole ortodosse ^, "persuaso 
( già -cr s’intende) di annunziare altrettante 
verità delle piu importanti , e fondate. Che 
dovrà' 'fare il Romano- Pontefice alla vista di 
questo scandalo, e per arrestare il contagio- 
so disordine? Adunerà un Concilio Ecume- 
nico i o avviserà la Chiesa dispersa? Siamo 
agli 1 inconvenienti rilevati qui innanzi , che 
non occorre ripetere.- Condannerà autorita- 
tivamente gli errori, e gli attentati dello 
scritto insidioso ? Noi ripeteremo, senza più 
in sii salire , la Storia di Bajo , e rifaremo 
una Bolla Vnigenitus* Ammonisca dunque pri- 
vatamente, e paternamente il Fratello, egli 
dimostri , e il convinca del proprio torto . . • 
ecco aperta la disputa, e -la via dell’esame , 
e fatto il- reo medesimo giudice di sua Cau- 
sa. Andate a persuadere a un’intestato, che 
ha torto. Ma io so di buona fede , che non 
son tale , e mi renderei ... noi siamo da 
capo. Qui Monsignore, si cerca la regola 
per determinarsi , e la regola dee essere suf- 
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fidente per tutti. Sebbene non occorre di fa- 
re ipotesi: abbiamo] fatti. Voi stesso , voi 
scrivete un Istruzione del tenore, che. sorto 
andato indicando, e che meglio anche può rile- 
varsi in fine di quefta mi»* ed avete il coraggio 
di indirizzarne un’Esemplare a PIO Vl^ron 
una secca Lettera d’indifferentissimo compli- 
mento. Stupì il Papa i al, contenuto inaspetta- 
to di quella vostra Istruzione, e alla fran- 
chezza di spingerla direttam.ente a lui stesso, 
con manifesto insulto all’eccelsa, ; e divina 
sua Rappresentanza: ma si ricordò dr soste- 
nere le veci del più mansueto de’Padri >;e 
del più umile tra’Figliuoli degli uomini. Sol- 
lecito più di farvi ritornare a voi , stesso 
con la persuasione, che con l’autorità ; si 
contentò di rispondervi con un Breve ragio- 
natole di semplice ammonizione fratèrna-, 
acciò emendaste di per voi stesso gli errori 
del vostro Scritto, e .riparaste volenteroso 
Io scandalo , che se ,ne sarebbe . certamente . 
commosso. Non isdegnò di discendere con 
- "voi alPisegnamento privato, e a richiamar- 
vi alla mente la dottrina delle Scritture,- e 
de’Padri, dalla quale vi eravate partito. Sem- 
brava , che di qualunque mai sentenza voi 
fotte, nulla avreste potuto trovare a ridire 
in tutta questa condotta, nell’ ipotesi i che 
sapeste, che anche secondo i principi più 
rigidi del Partito, non vi è chi .ab Papa con- 
trasti questo semplice officio di ammonire, 

e eccitare, ove ne creda mestie.ro» Ma che 

y \ * 


! 


111 

ne avvenne di fatto? Cedeste voi d’tin api- 
ce alfautorità , o alla ragione ? lo Io ram- 
mento , Monsignore , costrettovi dalla dura 
necessità, e per istruzinne de’Fratelli. Voi 
rispondeste -con quella funesta immobilità di 
cui ci porge tanti esempli la Storia, rim- 
proverando* il contenuto del Breve , e la 
condotta dal Santo Padre adoprata con voi , 
e apertamente volendo, che vi s’indicassero 
precisamente Je Proposizioni censurabili nel- 
la vostra Istruzione , con le ragioni dimo- 
strative, protestando sol di rimettervi , quan- 
do ne restaste convinto. In somma senza tanti 
circuiti , volevate aprire la bella disputa , 
alla quale secondo i vostri sistemi , nella 
Chiesa si’ ridurrebbe ogni cosa. Il Succes- 
sor di S.Pietrò vi rammentò nel secondo Bre- 
ve le Decisioni altre volte emanate dalla Se- 
de Apostolica , sulle quali era inaudita inso- 
lenza, che pretendeste ' di ritornare a que- 
stione, astenendosi non ostante da prendere 
alcun compenso d’Apostolica autorità. Forse 
vi sarebbe più buona fede nel dichiarar net- 
tamente , che quando un Vescovo regola la 
Disciplina , o adopra l’insegnamento ; se il 
Papa giudica, che egli ecceda i suoi diritti 
o intacchi quelli deila verità, e della Fede, 
possa ammonire dolcemente (se pur gli si 
accorda ) c produrre le sue ragioni , e rima- 
nersi poi lì, con lasciare al Vescovo liber- 
tà piena di determinarsi secondo resterà, o 
vorrà restar persuaso. In somma riducendo 
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candidamente , e senza frasi speciose tutti i 
grandi ‘Offici del Primato alla semplice cor. 
rezzione fraterna comune a tutti,' si rinun- 
cierebbe allà Fede , per cui siamo una Chie- 
sa Cattolica quando nel dirlo stesso co’fat- 
ti, sempre niegandolo colle parole; si rinun- 
cia similmente alla Fede , e alla onorata sin* 
cerità , ed al buon senso. Ma l’entusiasmo 
alla fin si raffredda , gli uomini passano , e 
la verità rimane: e questi fatti ’ medesimi , 
che entreranno nella storia de’giorni nostri , 
c che Dio permette per esercitare gli eletti ; 
a ogni retto, e ortodosso apprezzator delle 
cose serviranno di perenne dimostrazione, 
che vi sono stati de’tempi , ne’quali s’è pre- 
teso di scuotere realmente ognrdipendenza 
dal Capo della Chiesa, e continuare insie- 
me ad essere riputati Cattolici . Che si è pre- 
teso di non rinunziare all’unità della Chie- 
sa , che specialmente consiste nella generale 
riunione nella dipendenza da un Capo; senza 
mai ridurre in pratica cotesta essenzial di- 
pendenza. Che si è preteso di non abiurare 
la Fede definita, ed espressa, che fissa nel 
Romano Successor di S.Pietro una potesti 
piena , di pafeere , reggere \ e governare la 
Chiefa univerfale ; e nel tempo stesso negar- 
gli ogni esercizio d’autorità sopra i Vescovi ,' 
c nelle loro Diocesi., Che si è preteso di 
non rinnegare il Vangelo, e il deposto una- 
nime di tutta la Tradizione de’Padri , ove 
evidentemente ( a confessione di tutti , anche 
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de’Protestanti (a) ) si concede a S.Pietro ,ed 
a’ Successori di lui , qualche cosa di speciale K 
e difiinto sopra degli altri Pastori; e ridurre 
insieme ogni lor prerogativa agli atti , tutto 
al più, della ammonizione, e correzzione 
Evangelica , che G. C. addossò indistinta- 
mente anche all’ultimo de’Fedeli. Che s’è 
finalmente preteso di non rinunziare al pu- 
dore , e al buon senso, mentre si associa- 
vano nozioni tanto contradittorie : si archi- 
tettava nella Chiesa un sistema di frasi am- 
pollose senza senso reale, nè conseguenza ef- 
fettiva: riconoscevasi un piano d’autorità, 
e di sudditanza senza esercizio 3 si stabiliva 
ne’Vescovi una potestà di Governo fubordi - 
nata , e inimitabile , soggetta, e indipenden- 
te, regolabile, e inamissibile r. formando tan- 
ti Capi supremi nella Cattolica quante son le 
Diocesi , protestando di unirsi a riconoscer- 
ne un solo : e chiamando, il* Papa Maestro 
universale, senza dargli insegnamento fuori 
di Roma : Centro dell’unità, senza alcun ob- 
bligo di convenire con lui : Giudice , e Le- 
gislatore, con pienissima libertà di esaminar- 
ne, correggerne , rigettarne le sanzioni , e i 
Giudizi, superior senza Sudditi , Vicario di 
G.C. , e Potenza (nello spirituale) straniera 
oltre il distretto Romano , Capo , e . ministe- 
riale. Ecco il bel sistema di cui non si ha* 
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Ma ,• venerabile mio Monsignore , questi 
giorni d’illusione, e di pròva passeranno ve- 
loci , e Dio farà rinvenire gli uomini dallo 
stordimento, in cui son gettati dai clamori 
de’ Partitanti, dal prurito di novità, dall’ 
energia delle passioni : o verrà Egli mede- 
simo a giudicare le Giustizie, e a squarcia- 
re il velo dell’ipocrisia, e delle apparenze 
infingevoli. Noi anderemo agli anni eterni , 
senza appoggio delle Potestà , che abbiamo 
tradite adulandole, nè voglia Iddio, che vi 
andiamo senza docilità nello spirito , senza 
retta Fede -nel cuore , e forse nemmen sulle 
labbra ; ed allora, ahi ! che non v’è più tempo 
di ritornare su’nostri passi ■ innoltrati alla 
cieca J Ora , che ne abbiam tempo , facciasi , 
ve ne supplico, riflessione tranquilla sull’ 
abisso, a cui i falsi principi circa la Polizia 
della Chiesa evidentemente conducono, e sull’ 
esperienza pratica,, che ce ne porge la con- 
dotta nostra medesima , e la Storia presente* 
Io mi lusingo di avervi reso sensibile , co- 
me le vostre massime ridotte in ; pratica, 
ponendo i Vescovi nell’indipendenza - assolu- 
ta , e totale ^gettano la Chiesa* nell’anar- 
chia, - la Disciplina nella confusione , la Fede, 
all’interminabile esame , c al capriccid*! tol- 
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gonó ogni punto fisso da determinarsi , ogni 
autorità di decidere , ogni regola da fissare 
la pratica ,* ogni giudizio da terminar le que- 
stioni. Io nop ho detto nella sostanza nulla 
di nuovo , poiché cosa nuova non può mai 
dirsi nel divino sistema .della Fede, e della 
Religione di Cristo; e Aion ho fatto altro, 
che applicare la dottrina comune sopra le 
teorie vostre , é su la condotta , che in que- 
sti anni medesimi ha tenuta il Partito per • 
realizzarle ; dimostrandovi , come ammesse 
queste Teorie per vere, e per legittima que- 
sta condotta, si va chiaramente alla Setta de- 
gli Indipendenti rigettata con orrore dagli stes- 
si Novatori Settentrionali , e sonderebbe a 
ridurre la Cattolica a condizione peggiore 
forse della stessa pretesa Riforma. Ogni di- 
pendenza da’Metropolitani, e da’Sinodi Pro- 
vinciali si viene a togliere colla pretensione 
della necessaria conformità di 
voto decisivo de’Parrochi , delPesai 
Decisione , che può sempre ripetersi, 
ordinazione alla S.Sede,. se pur in termini 
vaghi si riconosce per non apparire aperta- 
mente eterodossi; si riduce al nulla reale, e 
pratico , e perfino^una semplice ammonizio- 
ne del Papa va a finire in una Disputa, in 
un impegno, in un Processo formale che si 
pretende di fargliene. Non mancano i raggiri 
per distinguere il Papa, che parla, dalla sua 
Sede , che nulla dice : per accusare quando 
ci piaccia di sorpresa, di cabala, di precjpi- 
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fazione la Corte , la Curia, i Romanisti , ed 
i Frati . Perfino’ la rarissima , e lontanissima 
autorità del Generale Concilio, si leva anti- 
cipatamente di mezzo con Io stèsso nuovo 
principio dell’unanimità, e con riserbarsi li- 
bero a esaminare se veramente rappresenti a 
sufficienza la Chiesa , e quali siano le cose , 
nelle quali è promessa, o nò alla Chiesa me- 
desima rinfallibilità. In somma vi ho parti- 
• colarizzato su’ fatti odierni, che dopo più,o 
meno circuito, sempre si va a metter foce a 
un’indipendenza sfrenata , e alla gradita liber- 
tà di sentire , e di adoperar coriie piace. Che 
importa , che si dica di lasciare un’autorità 
nella Chiesa, quando essa si toglie onnina- 
mente co’fatti ? E tolta ogni effettiva auto- 
rità nella Chiesa non v’è più argine da con- 
traporre al torrente de’mali più luttuosi , ai 
disordini più desolanti. Se l autorità della 
Chiefa fparifce ( dice un moderno Autor del- 
la Francia (a) ) fi diverrà fuccefjìvamcnte Tro- 
tefiante , Sociniano, Deifta, *Ateo , o Tirro - 
nifta , e i principi de'coflumi prendendo natu- 
ralmente la tinta de' differenti fiftemi , la mo- 
rale difcenderd a gradi fino al fango delT Epi- 
cureismo. Ora dunque se così è , come non 
può dubitarsene ; ed io , e voi Monsignore ne 
ìt adh z '.un 

■ i f , — 1 , — '■ » < ■ ' ■ ■ ) ■■■!■■■■ 111 

(a) Veri principe della Costituzione della Chiesa 
/ Cattolica , voltati in Italiano Io scorso anno 17S8. 


dobbiamo conchiudere , che non può mai es-r 
sere stato nella sua Chiesa stabilito da G.C* 
un sistema , da cui conseguenze si mustruose 
derivino. Ella è una verità sensibile a colpo 
d’occhio , che se tutti i Vescovi facessero il 
lor dovere (preteso) nella forma, cheil fate 
voi , e pochi altri, che adoperano siccome voi, 
si dovrebbe in un momento porre in Scompi- 
glio, e in rivolta ogni Greggia, mettere in 
diffidenza la Fede, e la Religione di tutti i 
Popoli , lacerare in tanti brani la Chiesa , 
quante son le Diocesi , che la compongono ; 
e dopo 18 Secoli ridursi da capo quasi a pre- 
dicare un nuovo Vangelo, e a formare una 
Chiesa nuova fra le Nazioni, Si dica di por- 
tare al Mondo inaudite queste novità , o si 
affacci il pretesto di suscitarle dagli oscura- 
menti , ne’quali si pretenda essere state av? 
volte pel corso di tanti Secoli: ella è tutt’una : 
noi siamo sempre allo scoglio di fabbricare , o 
rifabbricare oggi una Chiesa , chenel sistema 
del Salvatore dovea perseverare «nò alla fine* 
SI adunque, che tuttociò è impossibile, quan- 
to è impossibile di porre in contradizione la 
Sapienza di Dio, e di far crollar l’edificio > 
che la sua mano, medesima, ha stabilito; im* 
manchevole un sol momento per tutti i Seco-? 
li. Ciò , che per legittima conseguenza ho 
dedotto dalla pratica di tre. Vescovi, è una 
dimostrazione di fatto anteriore a qualunque 
speculazione, che voi siete fuori del vero, 

e divino sistema Ecclesiastico , che non può 
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mai contenere i semi di tanti assurdi. Vi ho 
dimostrato eziandio ne’primi numeri di questo 
scritto , che un sistema del tutto opposto ri- 
cavasi dalla Storia de’tempi, e dalla Tradi- 
zione de’Padri. Ove permettetemi, che an- 
che a voi mi sia lecito di rammentare ciò, che' 
ebbi cura di spesso fare altrove avvertire , 
che in tutta questa Dottrina non vi sono que- 
stioni, o problemi, nè diversità di sentenze 
Italiane , o Franzesi. Noi sfamo a un tutto 
insieme riconosciuto generalmente da tutti , 
e che poca dose di buonsenso, e di docilità 
basta a far riconoscere. Volete voi vederlo in 
iscorcio ? Figuratevela per un momento come 
una semplice ipotesi , che , ferma stante TEcu- 
menica autorità de’Generali Concili , mezzo 
laborioso , raro , e difficile nella Chiesa; G.C. 
s avesse promessa , e lasciata la sua rappresen- 
tanza ad un solo , che stabilito in sua vece 
Capo supremo di tutto il Gregge, potesse 
assistito da lui , non spio correggere, ed am- 
monire i Fratelli, ma le insorgenti questioni 
circa la Fede /decider anche con suprema au- 
torità irriformabile ( almeno dalle Chiese, e 
da i Vescovi particolari ) e la Disciplina , ed 
il culto fissare, e proporzionare alle Chiese 
diverse, con potestà, a cui tutte fossero te- 
nute di obbedire, e di .conformarsi : io do- 
mando se in questa ipotesi il sistema Eccle- 
siastico sarebbe più riunito , e più semplice , 
c se più comoda, facile, e pronta la via sa- 
rebbe di far cessare le Dispute , e di elimi- 


I 


\ 


IIP 

care gli errori ? Con un sol miracolo della 
sua Grazia, operato da quegli, che ne ha 
perpetuati tanti nella sua Chiesa , e per lei ; 
miracolo consistente nella superiore assisten- 
za a un sol uomo nel reggimento di tutto il 
Gregge ; ogni cosa viene in sistema, ed in 
ordine , e la separazione de’membri conta- 
giosi , ed infetti , si necessaria in qualsivo- 
glia società d’uomini, viene ad aversi pre- 
cisa , e spedita , come ve ne ha mestiero# 
Voi forse risponderete, che non si tfatta di 
fare ipotesi , ma di cercar solamente qual sia 
di fatto il sistema, che ha voluto stabilire 
fra noi il Figliuolo di Dio. E nemmeno a voi. 
Monsignore , io rispondo si spetta di forma- 
re ipotesi. Ma se il mio, ed il vostro si- 
stema si confrontino di buona fede, se ne 
dee evidentemente conchiudere , che de’due 
quello , che provvede meglio alla salute Ec< 
clesiastica; a preferenza dell’altro si debba 
dire,' lo stabilito da G.C. , poiché altrimenti 
sarebbe vero l’incomparabile assurdo , che noi 
potremmo immaginare per la salute Ecclesia- 
stica un sistema più acconcio. Ma all’intento 
mio specialmente conduce l’evidente princi*- - 
pio , che risulta da qualunque parte di que- 
ste nostre Ricerche, cioè a dire, che Tau- 
torità de’Vescovi nelle loro Diocesi , per 
istituzione divina è , e dee essere necessaria- 
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mente limitata, e dipendente da un Capo * 
con cui debbasi convenire per formare unità. 
Subito, che si venga al reale, e deliberato 
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dissentimento dal Papa, e dalla principale sua 
Chiesa , vi ho dimostrato , che sia per punti 
dominatici , sia per affari di disciplina , se- 
condo la dottrina de’Padr? , perdesi Punione*,. 
col Capo , e col centro comune de’veraci 
Credenti. Nelle cose di Fede, dissentendo 
dalla Chiesa matrice, ci separiamo dalla Cat- 
tolica con l’Eresia : se le cose non son di 
articolo, ci divideremo con lo scisma; eie 
tante questioni sul diritto, osul fatto, su le 
qualità* delle Decisioni dommatiche, o non 
dommatiche ec.; anderanno,a ridursi in ulti- . 
mo a ricercare , se alcuni meritino più to- 
sto il nome di Eretici , o di Refrattari , Scis- 
matici , indocili , disobbedienti. Ho tralascia- 
to fin qui di. rammentare la novità, che 
forse, non è delle men principali, per cui 
avete preteso di potere' di propria autori- 
tà dispensare l’intiera Greggia alla vostra 
cura affidata , dall’osservanza Quadragesima- 
le circa i cibi vietati ; conciosiachè que- 
sto è un punto degno di speciale trattato , 
mentre non sono molti anni , che si và sen- 
tendo suscitare or da uno , or dall’altro una 
pretensione si inaudita, fino a questi ultimi 
tempi , e che perciò si è resa degna d’essere 
una volta esaminata maturamente. Niuno eh’ 
io sappia lo ha fatto di proposito , e a sco- 
po fisso, perchè forse si aspettava tutt’altro , 
che non il giungere fin qui : ma*viaci siamo 
ridotti. Sia dunque , che ne vediamo una 
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PARTE II. 

« 

Le dispense generali dalF astinenza de’ * 
cibi vietati in Quaresima date da’ » 
Vescovi particolari , inconsulto 
Romano . Pontifice , sono 
. illecite , e invalide. 

17 

Ciò che delle Difpenfe date da alcuni Ve- 
fcovi circa le Canoniche Leggi della pub- 
blica Penitenza, difle un giorno S.Cipriano, 
chiamando quella fconfigliata, e intempeftiva- 
reminone della Legge: novum genus cladis , 
malum fallens, blandam perniciem , pacem pe- 
riculofam , ac pr<epofleram , TE^ICVLOS^M 
D<A'HTIBVS> ET tACClTIE'HTIBVS 'LiìHlL 
TI^OEVTDHxAM ( Lib'.de Lapsis.) ; mi fembra, 
che letteralmente convenga alle Difpenfe , 
delle quali abbiamo intraprefo a trattare. Im- 
perocché per la parte del Vefcovo, che (I. 
arroga di difpenfare fenza la facolta necefla- 
ria , e contra la non mai interrotta pratica 
de’Maggiori; egli è ben chiaro il pericolo , 
per efprimerfi blandamente , cui viene a es- 
porre innanzi a Dio Panima propria , e la 
* propria eftimazione d’innanzi agli uomini : 
periculofam dantibus . In ordine poi a quelli 
fconfigliati Fedeli , che a tal Difpenfa affi- 
dati , il grave , e rigorofo precetto della Qua- 
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dragefimale attinenza violaflero ; qual mai po- 
trebbero ritrar vantaggio • da una Difpenfa 
nulla in radice per difetto di facoltà in chi 
l’ha data? *Accipientibus nibil profuturam* Al 
qual luogo e per più chiara intelligenza della 
materia, mi fia lecito di rammentare Templi - 
cernente ( giacché più a lungo ne dovremo afuo 
luogo trattare ) la dottrina dell’Angelico Dot- 
tor S.Tommafo (in 1.2. qu2eft.97.art.4O , uni- 
verfalmente abbracciata da’Teologi e dotta- 
mente efpofla a quefto luogo dal Silvio, vale 
a dire eflere di ordine naturale , che Tinferio- 
re non pofla difpenfare nella Legge del Supe- 
riore , fe dal Superiore medefimo , o da altri, 
di eguale autorità , non ne abbia avuto il po- 
tere. Sia poi il potere medefimo concetto all’ 
inferiore nel corpo medefimo del Diritto , o 
garantitogli da legittima, e pacifica confue- 
tudine , o la difpenfa fi aggiri fu materie leg- 
giere , e frequentittìme ad accadere , o vi fia 
anche pericolo nell’indugio : in tutti quelli 
cafi il precedente ricorfo al Superiore non è 
recedano , coftando evidentemente, che egli 
non può a ragione eflere invito , che l’inferiore 
difpcnfi, e l’ordine della Gerarchia, e della 
neceflaria fuhordinazione rimane in falvo. E 
poiché al propofito noftro della Quarefima , 
il cafo di una particolare Perfona , che per 
infermità , o neceflìtà urgente meriti di eflere 
difpenfata dajl’oflervanza intiera delle Leggi 
del digiuno , cafo è frequentiflìmo , che lakia 
intatta la totale difpofizione della Legge rap- 


Digitized by Google 


* . . 12 * 

porto alla comunità , cd in cui il ricorfo al 

Superiore primario è moralmente imponibile ; 
di qui è, che vedefi continua, pacifica, e 
ragionevole la confuetudine, che i Vefcovr, 
o per loro medefimi , o per mezzo de i Mim- 
ftri del fecondo Ordine, ne’particolari cali, 
e con i Angoli loro fudditi, difpenfino dall* 
attinenza de’cibi vietati de utriusque Medici 
Vicentina per dirlo colle parole de’ Canoni. 
Di tal forte adunque di difpenfe , nè qui pun- 
to muovefi , nè vi è di che muover queftione. 
Il cafo folamente , in cui legittime , e vere 
cagioni intervengano di difpenfare in Quare- 
fima da’cibi proibiti un’intiera popolazione , 
o Comunità, è quello, in cui del tutto di- 
verfe ragioni militano, e che perciò coti 
principi diverfi fi dee rifolverer Conciofia- 
’cofachè una femplice occhiata balla a vede- 
re, che tale generale difpenfa non accade 
cosi frequente la neceflìtà ài accordare , nè 
per altra parte la inopia de’cibj ,o!a pubbli- 
ca calamità (che le cagioni fono della difpenfa) 
fopravvengono così improvvife , che impedi- 
scano ogni antivedimento di ricorrere in tem- 
po al legittimo Superiore. D’altronde fi dee 
con molta diligenza avvertire , che allor- 
quando fi rilafcia con un’intiera Comunità il 
vincolo della Legge , tutta la di lei forza , e 
la totale offervanza , viene a celiare , almeno 
per lo tempo abbracciato nella difpenfa , in 
quella Comunità : Io che non avviene quan- 
do fi difpenfano ripartitamentc taluni ? onde 
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Bel primo cafo , di lunga mano più grave , 
che nel fecondo fi è la ferita, che viene a 
farfi alla Difciplina Ecdcfiaftica. Non vi è, 
adunque nemmen rimotifiìmo fondamento di 
argomentare, che in amendue quefti cali potta 
la difpenfa procedere al modo fteffo , e che 
i particolari Vefcovi pofiano difpenfare nell’ 
uno, perchè nell’altro difpenfano. Sulle quali 
cofe febbene non ci muovono gran difficoltà 
gli Avverfari medefimi , fu fenno non oftante 
di rammentarle per precludere alle cavilla- 
zoni ogni via, in tempi , che fembrano ap- 
punto fatti per cavillare. 

18 

Della Legge adunque parlando, che Fin- 
tiero Criftiano Popolo aftringe alla Quadra-' 
gefimale oflervanza , è di lei privilegio nota- 
bile , che gli fìefiì Novatori Settentrionali , 
nemici per iftituto d’ogni aufierità corporale, 
hanno {petto riconofcjuta , e confettata nella 
pratica del Santo Digiuno una antichità, ezian- 
dio rimotiffima, e ne hanno commendata la 
fantità , e l’utilità , ficcome può vederli nel- 
la Confettìone d’Augufta, negli Atti, e Ri- 
fpofte de’TeoIogi di Wittemberga , negli fcrit- 
ti de'Proteftanti Tailorio , Dalleo, Cave, 
altri, le teftimonianze de’quali nel cap.i.del 
Jib.21. delle* fue Origini Ecclefìafticbc ha rac- 
colte Bingamo. Quindi fcmbrerebbe fuperfluo 
il trattenerli fu’pregj di quelU Legge fantilfi- 
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ma, fe la malizia de’Novatori , contraddicen- 
do a fe fietfa non averte altre volte vitupera- 


ta l’ortervanza ‘Quarefimale come un’inven- 
zione diabolica, introdotta per maligno arti- 
ficio dalla Chifcfa di Roma, vicina molto, e 
conveniente alle fuperftizioni Giudaiche, co- 
me efprimono cotefti Eretici (a) y da’quali co- 
me fuole fpeflo avvenirgli, non molto fi di- 
feorta il famofo Erafmo di Rotterdam (£). 
Cofioro , Unitamente al Picenino nel cap.ió. 
della fua Apologia prò Ecclejia 1\efon negarono 
anche , che vi fia 'fiata mai , e che al prefen- 
te nemmeno efifia Legge obbligatoria al Di- 
giuno , e 1 aH’aftinenza’ di certi cibi neanche 
in Quarefima. E ciò che dee far più forpre- 
fa, non fono mancati recentemente anche 
Autori, che vollero pur dirfi Cattolici, i 
quali aperta la via alla sfrenatezza dell’opi- 
nare , affievolirono nella pratica, e ridurte- 
lo. a nulla la Quadragefimale ófiervanza , e 
trovarono 'un’impegnatiflimo Difenfòre in un 
Anonimo fedicente Teo/ogo di Magonza , il 
di cui Opufcolo fcritto in Tedefco , inferiro- 
no nel loro Foglio menfuale del 1785. i Gior- 
nalai di Magonza, e che fu confutato im- 
mediatamente , e con forza da -altro Anoni- 
mo , che prefe il . titolo di Teologo Pader- 



( a ) Calvin. Lib.4. Institut. capa 2. , Hemningius 
ad cap.6. posterioris ad Corinthios, Mòntanus De esu 
tarnìum , (y Quadragesima Fon tifi ciorum . 

(F) In cap.z. Marci, & Epfst. ad Episc. Basileens. 
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bonenfe(a). Non è del mio prefente iftituto il 
farmi a ribattere errori sì moftruofi , poiché 
debbo trattare con Avverfario, che l’anti- 
chità 9 la Santità , • la generale obbligazione 
della Quadragefimale ofTeryanza con noi d’ac- 
cordo ftabilifce, e confeflfa*’ Che anzi e’ram- 
menta lo firetto debito, che come Pallore 
gli incombe di vegghiare fopra il Gregge af- 
fidatogli , con irreprenjibile - efattezza alla cu - 
ftodia delle facrofante Leggi della Cbiefa , che 
nascondono la loro origine ne'tempi felici de- 
gli poftoli , quale appunto , è quella , che ci 
preferire il ^uarefim ale Digiuno ( Lett.Palh 
di Monfig.Pannilini fulfofierv.della Quaref.de’ 
3.Genn.i788. pag.4.). E di più con zelo vigo- 
rofo , ed Epifcopale fi fa a compiangere , e 
a riprendere il decadimento (p.n.&c.), in 
cui predo molti è venuta l’offervanza del fo- 
lenne Digiuno , e le dottrine carnali , e mol- 
li, che de’troppo rilafciati Scrittori hanno 
difleminate fu tal propofito: fu di che era 
anche opportuno l’aggiugnere , che la S.Sede 
Apoftolica non ha mai tralafciato di proferì* 
verle, e condannarle, ponendo freno alle lus- 
surieggianti opinioni, e la Difciplina della 
Quarefima richiamando al dovuto rigore , 
per quanto è fiato poflibile nella condizio- 
ne de’tempi ; come per tacere de’più anti- 
chi , può ognun vedere da tanti Brevi tìi Be- 
nedetto XIV, e di Clemente XIII- Avverte 

(a) Contra Theologum Moguntin, Assert.Theologi 
Padcrbon. Paderbon»Typis Junfernian.1785. 
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anche a buon fenno la Paflorale, che abbiam 

fra mani ( p.23 ) : che fe taluni nemici ma - 
nifefti della Cattolica Religione hanno tentato 
di vituperare la uarefìma come un ritrovato 
de'Tapi , come un voluto fegno della pretefa 
illimitata autorità de'medefimi ju le azioni 
de' Fedeli , come contraria al bene degli Sta- 
ti ec.; non reca ftupore il procedere di co fio- 
ro perchè beflemmiano ciò che ignorano , per- 
chè avverfarj aperti della Croce di G.C. hanno 
in mira unicamente di portare avanti il loro 
fognato beneficante filofofismo . Simili fenti- 
menti, e le provvidenze analoghe, che fi 
prendano' per isbandire l’errore , e Tabufo 
correggere , vi fupptico Monfignore a riflet- 
tere , che*lungi da defiar clamori, e incon- 
trare oppofizioni ; laudi anzi , ed applaufo 
meritano , e rifeuotono da tutti i buoni. 
Tante Paftorali quafi ogni Anno, al ricorrere 
del tempo accettabile , fi leggono di Vefcovt 
zelatori \ delTonor della Croce , e della falute 
delle lorGreggie; nelle quali con egual for- 
za, e fovente ( permettetemi il dirlo) con co- 
pia maggiore, e con adefione più efprefla a i 
fentimenti de’Padri , fono eccitati i Fedeli ad 
un fanto rigore nella Quarefima; e tutta Gen- 
te ringrazia l’amorofo Padre de’lumi, che fu- 
feita quelli Finees in Isdraello, e fortifica 
le Colonne del Santuario nel si predante bi-\ 
fogno. Non rammenterò, che la dotta , e di 
Criftiano vigore ripiena Epiftola / opra . fafti- 
nenza dalle Carni in Quarefima , data in Udi- 
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ne il 2 Febrajo 1786 dal defunto Monfig.Gra- 
denigo Arcivescovo zelantiflìmo di quella Cit- 
tà , Pallorale , che febbene fla fcritta s Ot- 
tenuto anche quefl'anno il {ufficiente provve- 
dimento ai bifogni di quefla Diocefi pertos - 
zervanza più facile della vicina Qiiareftma , 
nel graziofo generale Indulto di Latticini , ed 
Ova , CONCESSO BET^IGl^^MET^TE UL- 
LE 'bìOSTRJL IST^T^ZE D*ALL*A 
SEDE •ATQSTQLlCtA ; pure del facro Di- 
giuno parla , e provvede in tal modo, che 
non avrebbero certamente di che arroffirne 
gli Agollini > egliAmbrogj. Tralafcio il dire 
delTultima Lettera Amile dell'attuale vigilan- 
ti flimo Patriarca Veneto, in efecuzione pari- 
mente delTApoftolico Indulto , confeguito à 
xapprefentanza, e mediazione di quella Repub- 
blica fereniflìma, in cui parla un Pallore di 
tanta nafeita, di tanta Sede, di tanti lumi : 
e cento altri tralafcio venerati Pallori, che 
la degnità della loro Cattedra , e i bifogni 
de’loro Popoli , i doveri del Cittadino , e la 
piena olfervanza della Legge, non trovarono 
punto inconciliabili con i diritti della prima 
Sede , e con i riguardi dovuti al Capo di 
tutti i Vefcovi. E Dio pur volelfe, che in 
quelli tempi infelici , ne’quali gareggiano la 
- depravazione di malfima , e di coftume, tut- 
. ti d’accordo i Pallori con un medefimo fpi- 
rito d’unione , d’ordine , e di carità dettero 
opera alla riforma efficace de’ veri , e non 
fognati difordini , che certamente in che im- 
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piegarfi non mancherebbe, nè mancherebbe 
ad effi tutta l’opera, e l’afiìftenza della San- 
ta Sede Apostolica , come tante volte fe ne 
fon dichiarati i Romani Pontefici» 

c 

19 

Noi dunque, Monfig. fiamo d’accordo 
primieramente , che la iftituzione della ofler- 
vanza Quarefimale , nafconde la propria ori- 
gine ne' tempi felici degli *Apofioli, per dir- 
lo colle voftre parole medefime, e la Chiefa 
Criftiana a quefti primi fuoi Fondatori la dee 
a buona equità attribuire. Che anzi non du- 
bitarono i noftri Padri , un Tertulliano, Ata- 
nafio , Ambrogio, Girolamo, e Bafilio di 
riconofcere , e efprimere iftitutore del fanto 
digiuno Dio ftefio , e di ravvifarne i linea- 
menti contemporanei alla creazione dell’uo- 
mo : *Abfiinenti& lex a Domino Deo , dice l’Ar- 
civefcovo S. Ambrogio (De Jejun.Heliae cap.4), 
e in modo Amile efprimefi S. Girolamo (adv. 
Jovin.lib.2.). Tunc agnofeetur , dice Tertullia- 
no ( de Jejuniis cap.3.), obfervationis necefji - 
tasjy cum eluxerit rationis auftoritas a pri- 
mordio recenfendtf . *Acceperat vidam a Deo 
legem non gujlandi de arbore : verum C&* 
ipfe « . . facilius ventri , quarti Deo ceffit . . • 
manducanti denique , & periit : e come aggiùn- 
ge al fentimento medefimo S^Bafilio (Hom.i. 
de Jejun.) : fi a Ugno jejunaffet He*va , non hoc 
nunc jejunio opus baberemus : e nel citato 
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luogo S.GiroIamo: beatitudo Taradifi abfque 
abflinentu cibi non potuit dedicavi . guarnii u 
jejunavit (Adam) in Taradifo futi: comedit , 
& ejettus eft . Perciò noi troviamo nelle fles- 
se pagine dell’antica Alleanza , rammentato, 
ed accetto al Signore il digiuno diMosè, e 
di Elia, per cui dice il medefimo DottorMas- 
simo ( in Isaiam cap.58.) : quadraginta dierum 
efurie Dei familiaritate faturati Junt . Che 
anzi lo fletto noftro Redentor Gesù Crifto, e 
col fuo efempio volle renderci venerabile 
quefta pratica, allorché per quaranta giorni 
digiunò nel Deferto, e la volle per quefto appun- 
to adombrare in fe fletto: ut nobis folemnes 
jejuniorum dics relinqueret (S.Hieronym.l.c.). 
Con le parole poi ratificò anche , in commen- 
dazione del digiuno, i divini Tuoi efempli , 
allorché volle* che dal digiuno fi sbanditte 
* ogni oftentazione , e iattanza, e quando dis- 
se , che tal genere di Demoni non poteva 
fugarli fe non coll’orazione , e col digiuno. 
Al qual luogo non può trattenerli S.Agofli- 
no dallo fclamare : quanta jejuniorttfn virtus , 
ut id facere jejunia valèant , quod ^tpofloli 
nequiverunt J (Serm,< 55 . de tempore) • Laonde 
ne conchiufe a ragione S.Gio. Crifoftomo, 
che l’antica Legge, e la nuova, dal digiuno 
tratterò i lòf principi , e quali fu di efla get- 
tarono le fondamenta ( S.Jo.Chrif. Serro. 1. de 

Jejun.Tom.i.pag.i 146. Ed. Ducati.)* I feguaci 

di Gioviniano, che furono de’ primi nemici 
del fanto digiuno , furono da’SS*Padri Ambro- 
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gio , e Girolamo (S.Ambr.ad Eccl.VercelI., & 

. S.HieE.epift.65. ad Pamachium ) chiamati nuo- 
vi Maefiri , e a ff ertovi di nuovi Donimi . In fat- 
ti dagli fcritti deli’antichiflimo Tertulliano, 
anche dipoichè era pattato alla Setta de'Mon- 
tanifti , noi rileviamo , che non (blamente 
non v’era dubbio pretto i Cattolici circa il 
digiuno della Quarefima, ma che ne rifonde* 
vano Piftituzione alP antichità ( certamente 
Apoftolica ) , e di più anche a efpretta detti- 
nazione idelPUomo Dio 5 nani quo ad jeju- 
nia pertineat , dice Tertulliano favellando dei 
Cattolici ( de Jejuniis cap.a. ) , certos dies a 
Deo conftitutos opponunt . . • certe in Evange- 
lio illos dies determinatos putant , in quibns 
ablatus efl fponfus . E in feguito al capo 1 6» 
de! Libro ftetto lor dice , che a torto di fo- 
verchiò rigore accufavano 1 multiplicati di- 
giuni de’Montanifti ; imperocché anche nella 
lor Chiefa oltre quello * che precede la Pas- 
qua, fi celebrava il digitino delle Stazioni* 
prafcribitìs conftitnta ef[e : jejunia buie fidei 
SCF{ITTZ>HIS> & T^ylDlTlOT^E 
BpM , nibilque obfervationis amplius adijcien - 
dum ... ecce convenio vos , &pneterTaJcba 
jejunantes' cifra illos dies , in quibns ablatus 
ejl fponfus , fìationum femijejunia interponitis . 
Più chiaramente eziandio, addotte nel capo 
medefimo le parole del Profeta Gioele t fanctte 
jejunium &c. , infinua la comune perfuafio- 
ne, che rifondeva la facra attinenza nelPifli- 
tuzion degli Appoftoli , dicendo: profpiciens 
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(Joel ) jarn & tunc , & alios ^Apoflolos , c&* 
Trophctas Jancituros jejunium , e£* prcedicatn - 
roj o$cLx curantia Deum • Anche Origene fin 
dal fecondo Secolo ne atteftava (Hom.io.in 
Leviticum): babemus ^uadragcfima dies jeju - 
niis confecratos. tìabemus quartam , fextam 
feptimanA dies , quibus folcmniter jtjunamus • 
In fomma per non trattenermi più lunga- 
mente in cofa di tanta notorietà, e concetta 
fra noi 5 è generale avvertenza , che in quanti 
ci rimangono fcritti de’Padri , anche depri- 
mi Secoli., ove il digiuno Quarefimal fi ram- 
menti , fe ne parla come di cofa di cognita, e 
comune oflervanza , nè mai fi dice ove , e 
quando fia fiata preferita dopo l’età degli 
Appoftoli. Lo che febbene giuda la notiflì- 
ma regola di S.Agoflino batti perchè fi deb- 
ba rifalire alPiftituzione Apoftolica; i Padri 
vicinifiimi al tempo lo atteftano efpreflamcn- 
te, del che cofa più argumentofa fi brami 
per ridurre il punto a dimoftrazione, io cer- 
tamente noi $ò . Dovei per altro fare su di 
ciò qualche motto , poiché nell’Editto di un 
rifpettabiliflimo Vefcovo , che il dì 16 di Feb- 
braio 1786 pretefe fimilmente di là da’monti 
* di difpenfare da’cibi vietati nella Quarefima 
l’Archiepifcopal fua Diocefi , è certo , che 
l’eftenfore effendofi immaginato di pofledere 
la , materia , vedefi con tanta perizia nel- 
la facra antichità , accinto a illuminare il 
Mondo d’oggi, che non dubitò di aderir- 
ci ; ne' tempi più antichi del Criftianefimo non 
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troviamo un Digiuno , che foffe flato dalla 
Chiefa comandato per certi tempi dell'anno . 
Comunque fia , egli è bene, che fra noi# 
Monfignore , portiamo per primo punto fis- 
sare concordemente, che la iftituzione della 
S.Quarefima vien. dagli Apoftoli. Non ve ne 
è controverfia : diciamolo con le parole di 
S.Girolamo ( Epift.ad Marceli.) : 7{os unatn 
guadragefìmam , SECVT^DVM T^yiDlTlO - 
HEM *ATOSTOLOBpM , toto anno , tempore 
nobis congruo jejunamus : illi (Manichei) 
tres in anno faciunt uadragefimas , quafitres 
pafli fint Salvatores : e del gran Pontefice 
S. Leone ( Serm.6. de Quadrag.) : Quod ergo 
dilcttiffimi in omni tempore unumquemque fa- 
cere conventi Cbriflianum 9 idnunc folicitius 
& devotius eft exequendum , ut *4T0ST0- 
LlCxA iJs^STlTVTlO quadraginta dierum je - 
junio impleatur . Fermi dunque al punto , e 
tiriamo innanzi ad altra non meno rilevante, 
nè meno ficura propofizione. 

20 
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. Quefta Apoftolica iftituzione del facro 
Digiuno in Quarefima, fu un vero , ed uni- 
vefale precetto alPintiera Società de’Creden- 
ti , e come vera Legge gravemente obbliga- . 
toria fu Tempre nella Chiefa confiderata da r 
Santi Padri , e da’Concilj di tutta PAntichi-' 
tà. S.Girolamo dopo avere nelle testé rife- 
rite parole rimproverati i Manichei cklPec* 
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ceffivo loro rjgore, per cui pretendevano 
indurre una fuperftiziofa obbligazione di tre 
Quarefime , così foggiugne : 7 >{on quo & 
per totum annum jejunarè non liceat , fed. 
quod aliud fit neceffitate * aliud voluntate mu - 
nus offerte. Non ha bifogno qui il S.Dottore 
di alcun commento per rilevare come in una 
Quarefima e’riconofca la necejjiti di ofifer- 
varla? fecundum traditionem ^ìpvflolorum. An- 
che più precifamente S#Ma(Timo (Hom.38.dc 
Quadrag.Edit.2.Rom.i784.) : ^inte dies devo- 
tionem fantta ^uadragefima pradicantes , fa* 
crarum Literarum exempla protulimus , qui - 
bus approbaremus hunc uadrage^arium nu - 
meruvn y non effe ab bominibus conflitutum > 
fed divinitu s confecratum , nec terrena cogita- 
tone inventum , fed calefii majeflate prace - 
ptum ; atque ideo qui conjìitutum nnmerum 
una die manducando preteriti non ut unius 
diei violator accufatur , fed ut totius Qua- 
drageftmce transgrejfor arguitur . S.Agoftino 
(Lib. de Haeref. ad Quod vult Dcum haer.5 3 .) 
numera fra gli errori delI’Erefiarca Aerio il 
permettere alTarbitrio di ciafcheduno la fanta 
attinenza » e non volerne riconoscere obbli- 
gazione di un certo tempo Solennemente de-i 
terminato per efla : Tv {ec fiatata, folemniter 
celebranda jcjunia > fed cunt quisque voluerlb 
jejunandum , ne videatur effe fub Lege , Det 
quale errore di Aerio facendo fimilmente 
menzione S.Gio.Damafceno (de H#ref. N.75* 
Tornai, p.£40> dc’feguaci di colui avverte 


quod fi quis Settàtorum ejus jejunare vclit , 
ftatutis hoc diebus vetat fieri , Jed quando li - 
buerit ; non enim , inquit , Legi fubjeiìus eft* 
Anche di Euftatio ci lafctò fcritto il Greco 
Storico Socrate ( Hilt.Eccl. Lib.1ucap.43. ) » 
che fra gli altri precetti , condannava anche 
quello del digiuno , fuori del folo dì di Do< 
menica , in cui pretendeva comandato il Di* 
giuno, con quella medefima ftravagante op-r 
pofizione alla Chiefa, che S.Ambrogio (Enarr* 
de Pafchat.celebr.) ci attefta , che i Cattolici 
condannarono fimilmente ne’Manichei : Denti* 
nica autem jejunare non poffuwus , quia Ma- 
nickeeos etiam oh iftius dici jejunia jure da - 
mnamus # Infomma gli antichitfìmi Eretici > i 
quali come i Montanifti , feco dalla Chiefa 
portarono l’ofTervanza della Quarefima , c 

0 con rigorofa fuperftizione vollero multipli- 
caria, o con molle rilaffatezza ne riftrinfero 
il pefo, condannati perciò da tutti i Catto- 

, lici , come i fudetti Manichei, e gli Gno- 
mici rammentati da S.Epifanio (inPanar.hae- 
ref.2t>. §.s* ) ; fanno una, prova luminòfiflima 
di quanto ineluttabile, e ferma foflfe preflo 

1 noflri Maggiori la Legge del generale Tan- 
to Digiuno della Quaresima* Lo fletto fi ri- 
leva dalla famofa Lettera , che fui declina- 
re del Secolo fecondo dell’Era noftra .fcriffa 
al Pontefice S.Victore il gran Vefcovo delle* 
Gallie S.lreneo, riferita da Eufebio (Hi(L* 
Lib.5, cap.23. ) , e rammentata da Niceforot 
di Caliifto . (Lib.IV. cap.36.) , nella quale av-. 
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vifa nata quedione colle Chiefe delI’Afia, 
non folatnentc circa il giorno sdegnato alla 
celebrazion della Pafqua , ma anche fu la 
forma del precedente digiuno: neque enim de 
die folum controverfia e fi , fed etiam de for - 
ma ipfa jejunii . Tanto fin da que’tempi ne 
era comune, nella fua foftanza, la Legge, 
all’Occidente, c alTOriente, a tutta ovun- 
que fparfa la Cbicfa! Agli deffi Pagani era- 
no noti quelli noftri coftumi , e Cecilio predo 
Minuzio Felice ( in O&av. p.77 Edit. Gror.ov. 
Lugd. Batav.1709.), da ciò pure trade materia 
di porre i noftri Padri a dileggio. Dalla Let- 
tera di S.Dionifio Aleflandrino a Bafilide , noi 
rileviamo quali fodero coloro, che venivano 
fcufati fe interrompevano il Digiuno prima 
del giorno di Pafqua : ìam qui propter diti- 
tur nam inediam piane defatigati , praque vi- 
rium imbccillitate tantum non proflrati funt , 
illi fané venia digni funt fi intempefiivius ci - 
bum fumant. Ma tal giuda eccezione dalla 
Legge, uopo è fentirla nel. 69 fra’Canoni 
cosi detti Apodolici , a’quali ognuno certa- 
mente accorda la prima età, e che l’anti- 
chiflima difciplina della Chiefa venga in effi 
attedata. Elfo dunque cosi prefcrivc : Si quis 
Epifcopus , vel Trtfsbyter , vel Diaconus , vel 
Lettor , vel Cantor , Janttam Tafcbce Quadra- 
gefimam non jejunat . . . pr&terquam fi propter 
imbecillitatcm corporalcm impedì aturi depo • 
naturi fi laicus fit , fegregetur. Ne’Concilj Lao- 
diceno ( Can^j. e fpecialmente jo. ) , ed in- 
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quel di Nicea ( Carny. ) , che appartiene a i 
principi del quarto Secolo , la Quarefima vien 
rammentata come cofa notiffima, e di attua- 
le oflervanza nelle Chiefe tutte del Crirtiane- 
iimo. Ma a che temere fu qqeflo punto dell' 
autorità de’Concilj ? Io lo trovo fidato, e in- 
controvertibile nelTEIiberitano dell’anno 30J 
al Can.23 , nel Gangrenfe del, 324, ncll’Au- 
relianenfe deiranno 506 Can.29 , al Can.$ 
del Gerundenfe an.517 , ne’SinodilV, e Vili 
Toletani, celebrati amendue circa la metà del 
Secolo VII (Tolct.IV.an.64j. Can.io. , Tolet. 
Vili • an. ^54* cap.p.) , nel Trullenfe , e in quel 
di Magonza (Trullenf.an.7 io.Can.2p.,Mogunt. 
an.813. Can.35.) , de’quali il primo fu adu- 
nato fui principiar dell’ottavo, e l’altro del 
nono Secolo della Chiefa. Se tutti in fomma 
di Secolo in Secolo fi percorrano gli Ecdefia- 
Ilici Monumenti, non troveremo in alcuno, 
che li ragioni della Quarefima come di re- 
cente , ed umano ftabilimento : ma ovunque 
ella apparifce nel fuo podedo come Legge ge- 
nerale, e di comune obbligazione alla Chiefa 
tutta. Diciamolo con S.Bafilio (Hom.12. de 
laudib-jejun.) : Jejunium per omne quidem tem- 
pii* utile efi iis , qui illud sponte fufcipiunt ; 
[ed multo magi* hoc tempore ( della .Quare- 
fima) quo per univerfum Terrarum orbem un- 
dique denuntiatur jej unii preconi um , nec ulta 
e fi In fui a , nec ulla Terra continens , non Ci - 
vitas , non Gens ulla , non extremus Mundi 
angulus , ubi non fit audìtum jej unii edittum &€• 
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Efprefliflima anche, e da non tracciarli a 
tal propolito è una teftimonianza di S.Am- 
brogio (a) : Sicut reliquo anno jejunare pra- 
mium eft , ita in guadragefima non jejuna - 
7 e TECC*ATVM EST : illa enitn voluntaria 
funt jejunia , 1 ST \A l^ECESS^I^ ; illa de 
arbitrio veniunt , ifta DE LEGE ; ad illa in- 
vitarti ut , ad ifta compellimur. Tralafcio di 
riferire le analoghe autorità di S.Gregorio 
jNazianzeno (b) , di S.Cirillo Gerofolimitano 
(Catech.4. pag.^5*) , di Teofilo Aleflfandrino 
( i* Pafchat.) , di San Gio. Crifoftomo 
( Hom.7. a< i Pop.Antioch.de S.Quadrag. jejun.) 

< ^ , *n 5 S. Leone , di S.MafTìmo in 

niille luoghi. Accennerò folamente un altro 
j °§?, d * ^-Epifanio ( in compendiar.Doélrina 
de Fide &c.) , perchè ci iftruifce di qualche 
particolarità circa il rpodo dell’ofl'ervanza qua- 
dragefimale : porro Quadragcfìmam ante fe- 
ptem dies Sancii Tajcbatis fimi Ut er fermare 
folet ' cadérti Ecclcfia in jejuniis perfeverans \ 
dominicis vero omnino non , ncque in ipsa 
^uadragefima. Ed è di fpeciale ofiervazione 
degniamo, che grimperatori Criftiani fo- 
vente con loro Leg ge divietarono, che nella 

(a) O di chi altro è l’antico Autonfdel sermol 

ì anct '&“*àr. in Append. T. IV. Opp. 

Edit. Maunn. , V. lo stesso S. Ambr. L. IV. in Ev. 

ZÌ C : V~ L * de ^ rc ? N ° e > ove : non pana pr ascritti 
sunt dies 40. sed vita iyc, 1 r 

rim ,° n' 40 ' qu f estin sacr - ? a P { ' » &fn Carmm. 
t%y's ypp- p- 6 19-,ove : Piceni! ut CHR1STI 
LE a fcrt , totidmquc diebus 
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Quàrefima ( tanta era pretto di tutti la venera- 
zione di quello facro tempo , che precede la 
Pasqua!) fi potettero formare i criminali 
Procedi , come fi ha dalla. Legge dell’anno 370 
di Valentino, Valente, e Graziano ( Lege 40. 
de Feriis.Vid. Cod.Theodof.lib.p.tit.35.1eg.4.) 
Quadraginta diebus , qui aufpicio c&remonìa * 
rum Tafcbale tempus anticiparti , ontnis cogiti - 
tio inbibeatur criminalium qutfiionum* E gl? 
Imperatori Valentiniano , Teodofio , e Arca* 
dio per fimil modo ordinarono neH’anno 389 
(Ivi Lege 5.) che : facratis Qjiadragefimce die* 
bus nulla fupplicia fint corporis , quibus abr 
solutio expettatur .animarum. S. Ambrogio ram- 
mentò come una lode delITmperatore Valen- 
tiniano Giuniore (In orat. Funeb.Valentinian. 
Junior. Tom. 5. oper. ) Pavere avuto per la 
fanta Quarefima fimi! riguardo: e (ebbene 
in una Legge d’Onorio, e di Teodofio deli’ 
anno 400 fi vegga fatta eccezzi®$t riguardo 
a certi delitti , squali bifognava allora far 
argine prefentaneo (cit. c. de Feriis) : Pro- 
$ linciar um Trtffìdes m oneantur , ut in qudftio* 
nibus latronum , .& maxime Isaurorum , nulr 
lum ^uadrage firme tempus , ne •venerabilem 
Tafcba dim txifiiment excipiendum : non 
ottante , da quella eccezione medefima la re- 
ligiofa regola dalle Leggi introdotta vieppiù 
confermali, ed un nuovo argomento ritoltane 
dell’alta ftima , in cui fu la Legge della Qua- 
refima pretta de’nofiri Padri. Perciò S.Atana- 
fio nella fua Pillola agli, ortodofii. circa la 


perfecuzione fufcitata da Giorgio Arriano , 
avverte come circoflanza molto aggravante 
le crudeltà di quel nefand’uomo , che: Hac 
in ipja Quadragefima fub Tafcha afta funi , 
cufn Fratres jcjunio dediti erant : e il genero- 
fo Sacerdote , e Confeffore per nome Secon- 
do , nella Lettera ad folitar.vit. agentes dello 
•fletto S.Atanafio, flebilmente fi duole, che i 
fuoi perfecutori nè pietà molle alle di lui 
preghiere , ncque dìerum ullam reverentiam 
babuerunty in ipfa cnim Quadragefima homi- 
nem calcitrando elidebant • Vedali il feguente 
Num. 27. 

21 
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Di grazia, Monfignore, non increfcavi , 
che fiami trattenuto alquanto a confermare 
colla venerabile autorità de’ Maggiori P Apo- 
flolica iftituzione della Quarefima, e la qua- 
lità di Legge univerfalc della Chiefa , che 
compete certamente a quella facra attinen- 
za. So bene , che andate pur voi d’accor- 
do fu quelli punti , e anche quella ponete 
( citat. Letter. Patterai. del 1788 pag.4. ) frà 
le jacrofante Leggi della Chiefa , che nafcon - 
dono la loro origine ne tempi felici degli apo- 
lidi. Ma in tanta licenza di opinare, che a’ 
nollri giorni sfrenatamente ferpeggia , e dipoi- 
chè due foli .anni addietro in offequio del- 
le nuove pretenfioni fufcitate da qualche Ve- 
fcovo, che volle come voi metter mano fu 
\ di quella materia , non mancò Cubito qual- 


* 4 * 

che Teologo * che colle fue I{ifpofIe a otto gra- 
vi queflioni , e con la fua giuftificazione del- 
le medefime , (lampo in Magonza lo fcritto 
da me citato di fopra al num. 18, nel qua- 
le tutta da capo a fondo fi cercò di pertur- 
bare la materia, per renderla: meno venera- 
bile agli ocelli, del Pubblico, e quindi pi ù 
fufcettibile della difpenfa di un femplice Ve- 
feovo ; in tale fiato di cofe fu neceflario meftie- 
ro il rin/ettere alla memoria degli uomini 
le tanto precife, e chiare autorità della Tra- 
dizione de’ Padri , e confondere quelli uo- 
mini nuovi, che all’ adulazione venduti , e al- 
le pretenfioni nafeenti , nulla- laCcierebbono 
intatto nella venerabile Antichità. Deh ! Mon- 
fignore, avvediamoci anche da quefto, come 
aperta . una volta la porta alla novità , difficil- 
mente fi può tenere più fermo il piede, e 
che de’ Teologi , comunque fiano, non ne man-- 
xanct^|^|p^PÌuoghi ed|S^rattt i tempii 
che s’ affrettano a venire in foccorfo ad ogni 
voglia , che nafea jn mente di chi tiene in # 
mano le 'redini delle cofe, e i fondamenti del- 
le umane fperanze. Nè quivi è del mioaffun- 
to , che facciami ad invefiigare le picciole di- 
verfità accidentali fu la forma del solenne di- 
giuno, per le quali udimmo fopra da S. Ire- 
neo , effer nata fin da que’ tempi una con- 
troverfia nelle Chiefe delI’Afia,e in vigor 
delle quali in alcune altre Chiefe anche deir 
Occidente , v’era coftume di anticipare, odi 
pofticipare i giorni della Quarefima. In al- 




cun luogo invalfe quefta oflfervanza con pii 
rigore , e con meno in qualche altro : onde in 
tal luogo i Fedeli aftenevanfi da certi pro- 
dotti della terra che altrove fi mangiavano 
fenza fcrupolo , e ne’ facrati giorni che più 
d’ appretto precedevano la Pasqua , fù predo 
taluni folenne l’ufo di foli cibi feccati , la 
Xeropbagia cosi famofa negli fcritti fpecial- 
mente di Tertulliano. In -quelle e Amili varie- 
tà la più rigorofa offervanza fù talora prati- 
ca libera , e spontanea delle perfone più re- 
ligiofe è timorate, talora la confuetudine ge- 
nerale induffe obbligazione per tutti. La. re- 
gola, che in tali cafi fi raccoglie dagli fcrit- 
ti de’ Padri è quella di conformarli alla pra* 
tica della Chiefa , in cui fi faceva dimora 
e non ricevere fcandalo vedendo le diverfi- 
*à, nè darlo altrui con non uniformarvi!!. Ma 
i moderni nemici di quefta legge Ecclefia- 
fiica hanno ben torto a pretendere , che quel- 
ite diverfità medefime fiano una prova con* 
# tro l’univerfalità della Legge, imperocché 
ne fanno anzi una luminofa conferma 5 etten* 
do come tanti aggiunti fabbricati fulla fo- 
ilanza medefima della cofa, in cui tutte le 
Chiefe finalmente convengono, e prefo il 
punto nel fuo totale, fino dall’età degli Ap- 
poftoli l’offervanza quarefimale fi ravvifa in* 
trodotta con- vera,- e propria obbligazione 
rigorofa» 
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I/aftinenza da certi cibi , e dalle carni 
in ifpecie è fiata di tutti i tempi , e in tutti 
i luoghi confiderata come parte effenziale del 
digiuno fpecialmente della Quarefima: e an- 
zi più affai frequente è fiato, ed è il cafo, 
in cui fia ad alcuno permeffo di prender ci- 
bo in tempo vietato’ agli altri, che non quel- 
lo di potere cibarli di cofe vietate. Siami , 
Monfignore , permeffo di confermare contro 
il citato Anonimo Moguntino, ed altri, anche 
quella propofizione, la quale vedrete or ora 
come unitamente alle precedenti conduca all* 
argomento contro le pretefe Difpenfe Epi- 
scopali. L’aftinenza adunque da certi cibi nel 
digiuno appartiene allo effenziale della Legge* 
Celebre è la controverfia promòffa dall’eretico 
Gioviniano , impugnato con tanto fucceffo da 
S.Girolamo. Colui pretefe y Che • Paftenerfi 
dalle carni ec., come incerti tempi fi adope- 
rava nella Chiefa Cattolica, foffe un’efattez- 
za Giudaica, e fi accòftaffe alla fuperftizione 
delle Genti. S.Girolamo per l’oppofito* bor- 
rendo con dilettevole erudizione fopra i var} 
coflumi sì del Popolo di Dio * come degli 
Idolatri, e addotta* l’autorità di' Senofonte , 
di Teofrafto , di Cheremone Stoico , Eante 
Ciziceno, Asclepiade di Cipro, Eubulo, ed 
altri ; da quello fieffo confentimento argu«* 
menta, che allume anche della ragione non 
opponefi quello attenerli dà certi cibi 5 conré 
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pretendea Gioviniano (Vid. S.Hieronym. lib.2. 
contr.Jovinian.). Potrebbe folamente, conti- 
nuava Girolamo, cffere in ciò fuperltizione , 
fc per fine fuperftiziofo , o indecente fi pra- 
ticaffe : quomod'o autem virginitati verte non 
prtcjudicat imitatio virginum Diaboli , ita nec 
veri* jejuniis . . . quornmdam ciboium in teter- 
num abjiinentia ; maxime cum apud illos jejti- 
nium panis , fagina carnium compenfetur . . • 
ita per omnia , quA in Amulationem Dei facit 
diabolus , non eligionis noftrtc fuperftitio , fed 
noftra arguitur negligenti a , id nolentium fa- 
cere , quod bonum effe f Acuti bomines non 
ignorant. Ed aggiugne feftivamente ( quafi al 
dorfo de’delicati noftri avverfarj moderni.) 
di aver addotti anche gli elempli-de’Filofofi : 
tit formofuli noflri . . . quorum ^verba in pu- 
gni* funt , & syllogismi in cale i bus , qui^po- 
ftoloruMj & crucis duritìem aut nefeiunt , 
aut contemnunt , imitentur faltem Gentilium 
parcitatem . E poi : dato anche , che le Nazio- 
ni tutte non conolceffero quella aftinenza » 
e riputaffero Tempre permetto il cibarli di 
tutto, quid 9 continua il Dottor Maflìmo , ad 
ito j? quorum converfatio efl in ccdis , qui fu* 
per ». • omnes fapientice feSiatores non ci debe- 
mur cui nafeimur , fed cui renàfcimur 9 \qui 
repugnantem cameni inedia fubjugamusì Ora 
in tutta quella quellione , in Cui S.Girolamo 
difende la pratica della Chiefa Cattolica con- 
tro l’ardito novellatore ; chi è , che non rav- 
vili chiaramente attellaea la pratica di cui fi 
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parla ? Anche maggiore teftimonianza ne ren- 
de Tertulliano , di circa due Secoli più anti- 
co di S. Girolamo, il quale pattato alla fetta 
de’Montanitti , nel fuo libro de lejunnis fi fa 
a confutare i Cattolici, che chiama Tsycbicos , 
e volendo dimoflrare* che fodero di precet- 
to anche i Digiuni , e i rigori , che i Monta- 
nti avevano aggiunti , fi fà a argumentare 
così ( De Jejuniis cap.p*) j jejunia quoque piu* 
rima enumerai ( Apottolus )/Trincipalis bac 
species in cafjigatione viftus , poteji jam de 
inferioribus quoque abjlinentirt operationibus 
pnejudicare , ut & ipfìs prò modo utilibus aut 
neceffariis . 7 {am exceptio eduliorum quorum - 
dam ( nel che i Cattolici convenivano ) por - 
tionale jejunium efi . Infpiciamus igitur & xe - 
ropbagiàrum novìtatem &c. Bifogna anche 
rammentarli il cottume de’Manichei , i quali 
fino da’primi Secoli , e dal tempo di Manc- 
he banderaio della lor fetta , effendo foliti di 
attenerli dalle carni , perchè le credevano 
provegnienti dal Principio cattivo , obiettaro- 
no a i Cattolici , al riferir di Agoftino ( De 
. moribus Manichaeor. lib.2. cap.13.) , che fedì 
pure qualche volta fe ne attenevano. Che an- 
zi Faufto Manicheo efprettamente opponeva , 
che pretti) di noi ciò facevafi per precetto: 
de mandato vero abjìinendi a ci bis communibus , 
vifum vobis eft . ( apud Auguft. contr. Fàuft. 
lib.jo. cap.j.) : e che fenza tale attinenza non 
potevafi rettamente offervare la noftra Qua- 
refima : dico autem jg uadrageftmam , quam qui 
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inter vos rite obfervandam^putaverit , abflineat 
neceffe eji omnibus iis , qua capitulum a Deo . 
ad pracipiendum nobis creata sunt. Laonde 
riputava di poterne conchiudere queU’erett- . 
co: fi Shiadragefìma fine vino, & C<AT{T^I- 
BZ)S non fuperfiitiofe a ni obi s , fed DIVlTs{^i 
LECE fervatur , videte&c. (Ibidem cap.4.). 
S,Agofiino pertanto nel rifpondere a Faulìo 
non impugna mai il fatto della objezzione , 
nè che tale fofle.' la pratica della Chiefa fi fa 
a negare; ma Ebbene rifponde, che per 
tutt’altro fine fi adoperava cosi : multum in - 
ter effe videtur inter abftinentes a cibis propter 
ftgnificationem , vel propter corporis caftiga- 
tionem , & abftinentes a cibis. quos Deus crea- 
mi dicendo quod Deus eos non creavit. Pro- 
inde illa dottrina, eft Trophetarum , & ^iVO- 
STOLOEVM , bac Dxmoniorum , & mendaci- 
loquorum ( Lib. cit» cap.6. ). Ecco l’aftinenza 
da’cibi vietati ripetuta Umilmente dalla dot- 
trina Apoftolica. Nel fenfo medéfimo, e con 
altre particolarità, nel precedente cap.J. avea 
detto : Catòdici , edomandi corporis caufa , 
propter animam in Orationibus dmplius edo- 
mandam , non quod illa effent immunda ere - 
dant , non folum a , veruni a qui- 

busdant etiam terra fruUibus abftinent , vel 
femper fteutpauci, vel certis diebus atque 
temporibus , ficut per Quadragefimam &c. An- 
che altrove (Serm.i. in Quadrag.) il medefl- 
mó Santo ne attella: J lui enim abftinemus 
nos a carnibus , quibus aliis diebus ( fuor di di- 
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giuno ) uti licei ... Qui ergo ifla vitamus , qua 
aliquando liccnt , & in primis peccata non 
fugimus , qua omnino numquam licent . E poi- 
ché fiamo a teftimonianze del quarto Secolo, 
non deefi intralciare come il fentimento di 
Aerio, che forte in qualunque tempo per- 
meilo indiftintamente di mangiar carni , è an- 
noverato da S.Epifanio (Haeref.75,de Aerianis) 
fra gli errori di coftui ; e S.Girolamo (Lib.i. 
contra Jovin. circ.init.) , e S.Agoftino ( De 
Haeref, ad Quodv. haeref.8z.) rimproverano a ’ 
feguaci diGioviniano l’aver pretefo , che non 
àrrecaffe nè vantaggio , nè merito tale attinen- 
za. Ne’Cgnoni , e nelle Coftituzioni , che vol- 
garmente diconfi degli Appottoli , e che , co- 
me altrove notammo , monumenti certamente 
prefentano di rimotiffima Antichità ; il divieto 
delle carni ec., è rammentato affai chiaramen- 
te (Can.68., & Coqtt,Apoft. Lib.5. £.19.); .e a 
quefìe allufe per avventura S.Epifanio (Her.7 5) 
allorché citò Conftitutionein Jtpostolorum , in 
prova del digiuno a certi, ovili cibi fola- 
mente riftretto. Anzi nel Canone 50 del Con- 
cilio di Laodicea dell’anno 320, vedefi pre- 
fcritto tal rigore di Difciplina, che efprimefi: 
oportet totam Quadragejimam jejunare aridis 
vefcentes. Altrove fu, egli è vero, più blan- 
da la difciplina del digiuno Quarcfimaie, ma 
l’attinenza dalle carni collantemente ne fa par- 
te di effenza, e affai volte v’è comprefa quel- 
la dal vino. S. Cirillo Gerofolimitano nella 
quarta delle fue celebri Catechefi ne ha fcrit* 
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to: Ujunamus a vino , & a carnibus abjlinen - 

tes, non quod oderimus btee &c . S.Bafilio (Ora- 
tio x. de Jejun.) per la Provincia di Cappado- 
cia, o almeno perla Diocefi di Cefarea, è 
irrefragabile teftimone del coftume medefimo , 
ove dice: verum Jejunium efl ab omnibus vi- 
tlis effe alienum : carnem non edis , fed come - 
dis fratrew tuum: a vino abstines , fed ab in - 
juriis libi non temperasi expettas vefperas , ut 
cibum capias &c . Non mancavano anche a 
que’tempi de'Crilliani tepidi, e rilafciati, che 
fi aflfoggettavano a tal rigore di malavoglia, 
ma pure lo praticavano , come rilevali da 
S. Gregorio Niflfeno ( Serm.in princip.Jejun. ): 
ad feveram menfam accedunt murmurando con - 
tra olera , & convicia jaciunt iri legumina. 
Ma quegli, che veramente offervano con 
efattezza, fcrive fui terminare del quarto Se- 
colo Tcofilo Aleflandrino (Epift.j. Pafchali ) : 
qui LEGVM VB^/ECE'T'TkA custodìunt , igno - 
rant vinum in jejuniis , carnium efum repu- 
di ant. Lo fteffo dice in termini efprefiifiimi 
S.Girolamo contro i Gioviniani , e nel cap.io 
di Daniele : hoc docemur exemplo , tempore je - 
junii nobis a cibis delie atioribus abstinere .... 
nec carnem come dere, nec vinum bibere . All’ 
efempio medefimo di Daniele vinum , & caro 
non intrabit in osmeum, allude anche S.Gio. 
Crifoftomo (Serm.i. de Jejun.) , che efpref- 
famente lo cita , dicendo che in fimi! modo 
digiuna la Chiefa : a quibus jejunat Ecclefta. 
E nella Omilia fella al Popolo di Antiochia 
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ci dice , che fi farebbero piuttoflo efpoftì* 
mille fupplicj i Criftiani , che non a guftare 
cofa vietata in tempo di digiuno. In fatti al 
tempo deirimp. Giuftiniano fopravvenuta in 
Bizanzio una deplorabile careftia, ed inopia 
de’gcneri più opportuni aliavita, narra Ni- 
ceforo (Hift. lib.17.cap.32.) , che: Impera - 
tor , fecunda statini jejuniì bebdomada , carnei 
in Foro venales proponendas promulgavi U Et 
hoc quidem fié TE 1 { VIM atlum* Topulus au • 
tem 9 qui pietatem fibi consettandam statuiffet y 
neque eas emebat , ncque edebat, mortemi fibi 
potius adeundam , quam quidquarh de patriis 
moribus9 ac traditionibus mutar et. Di qui è § 
che il citato eloquentiflimo de’Padri Greci ci * . 

dipinge il tempo della Quarcfima (Hom.i.in 
Genef. an.400. V. anche Hom.2.), come quel- 
lo : ubi omnis bujus vita apparatus abigitur , 
ubi clamory & tumultui , & coquorum discur* 
fus ( Dio voleffe , che fofRhtale anche'il fet- 
vore de’giorni noftri i'jr &pecudum mattàìiih 
nes e medio tolluntur . La definizione, che ci 
dà del digiuno San Maffimo è affai precifa " 

, (Hom.3. de Jejun.Quadrag.) : quale est Jcjtt - 
nium 9 quod non vefcaris carnibus , & de ore 
tuo &c. Non occorre di riferire' riguardo al 
Secolo quinto le cfprefliflime teftimonianze 
di S.Leone (Serm.4. de Jejun. Quadrag. c*S*) > 
di Gennadio Maffilienfe (De Ecclef.Dogmat* 
cap.68.) , di S.Fulgenzio (De Fide ad Petrutu 
cap.3.), e di Filoftorgio( Lib.io. Hift. c.12* 
apud^hotiurnad calcem Tom.j.edic.Valcfu.); 
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effe fon tròppo note. Nel Secolo fedo feguen- 
te il Concilio Aurelianenfe nel cap.29. , ii Ge- 
rundcftfe nel Carnj. , e Fulgenzio Rufpenfe 
( Lib. de fìdé ad Petrum Diacon. cap.42. ) con- 
tinuano il filo della tradizione de’Padri , che 
precederono. Lo fteffo fanno nel Secolo fet- 
timo Antioco nell’Omilia fetiima de Jejunio, 
S.lfidoro Ispalenfe nel Lib.i. cap.44. de Ojfi - 
tiis Ecclej il Concilio Toletano quarto nel 
cap*lò. , e Fottavo nel cap.9. Nel Secolo IX 
finalmente, per non dilungarmi foverchio , ab- 
biamo fui propofito fieffo il Concilio di Trul- 
lo nel Canon.56. , e il Berganftedenfe al Ca- 
none 15. 5 S.Gio.Damafceno in più luoghi , il 
vencrabil Beda nel lib.j. cap.23. della Storia 
Anglicana , Teodulfo Aurelianenfe in capitul. 
Canon.40. , il cap-34* del Concilio di Magon- 
' za , il Pontefice Leone IV. de consecrat. di - 
che la chiama Traditio femper tcnen- 
da , Anaftafio Niceno alla queflione 77., altri 
mille. Laonde dopo sì gran mole di teftimonj , 
e di teftimonianze non può abbaftanza ripro- 
varli l’audacia del famofo Gioanni Launojo 
( De veter. ciborum deledu Tom. 2. Operuru 
part.2.) che feguitando l’opinione del Calvi- 
nifta Dalleo , non ofeuramente abbracciata 
anche dallo fpeffo citato recente Anonimo di 
Magonza , pretefe di dimoftrare , che l'origine 
dell’aftinenza da’cibi vietati debba il principio 
alla privata , e libera devozione di alcune 
Chiefe , nè Ha falita , che poco a poco alla 
generale offervanza. Rimetto i curiofi Letto- 
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ri all’erudita Diflertazione de Jejunii , & 

christiana abstinentia legitimo ritu , ftampata 
in Parigi Tanno 1667, dal P.Gioanni Niccolò 
dell’Ordine de’Predicatori , che tutte le me- 
schine arguzie di Dalleo , e di Launojo (e 
per anticipazione delTanonimo Mcguntino ) 
ha ribattute , e conquife. A noi bafta il ri- 
flettere , che nemmeno gli Avverfarj hanno 
faputo trovare un folo Concilio , un Padre, 
uno Scritto qualunque , ove tale oflervanza 
fl rammenti come iflituita la prima volta , 
o di frefco. Per tutto ella ravvifafi come 
già introdotta * e notoria , e contemporanca 
al digiuno , e che ne fa parte eflenziale : onde 
anche per efla ha tutto il luogo la regola in- 
eluttabile di fana critica adoperata da’SS. Pa- 
dri , che la fua iftituzione è contemporanea 
alla Chiefa, e all’età degli Appoftoli. Refta- 
no adunque luminofamente compiti irilevan- 
tiffìm i aflunti fin qui propofii , che l’olfervan- 
za del facro Digiuno della Quarefima è fiata 
riguardata mai Tempre confomma venerazione 
da’noftri Padri, come una Legge generai del- 
la Chiefa gravemente obbligaroria : che Talli- 
nenza da certi cibi Tempre ne è fiata parte es- 
senziale: e che tutto dee agli Appoftoli San- 
ti, e alTefempio del Redentore divino la ifti- 
tuzione , e l’origine. 
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Al qual luogo condottomi , Iafciatc, Mon- 
fignore , che vi fupplichi a porvi per un 
momento tranquillo, e di buona fede a con- 
fronto di quefto mirabil confenfo di tutta 
l’Antichità, e fotto il pefo d’autorità così 
grande. Come ! Voi dunque Vefcovo parti- 
colare , e folo , vi avanzerete a cimentarvi 
con una Legge, che rimonta agli Apoftoli * 
e che {correndo intatta nella fua foftanza per 
diciotto Secoli del Criftianefimo , harifcofifo 
la venerazione di tanti Padri , di tanti Conci- 
li , di tanti Santi , di tante Chicfe ? In voftra 
mano, e di qualfiafi altro Vefcovo nella Chie* 
fa , è porta dunque la ceffazione almeno tem- 
poranea di una pratica sì facrofanta , che ha 
per modello gli efempli di un Uomo-Dio, 
per lodatore unS.Paolo, per fondatori gli 
Apoftoli , per garante la tradizione di tanti 
Secoli? Ahimè! Che vi reiteri egli d’intat- 
to nel Alterna Criftiano , fe rilafciamo all’ar- 
bitrio di ciafcun Vefcovo Leggi di tanto pe- 
fo, e di tanta Sanzione? Se gli antichi no- 
flri Maggiori l’avelTero penfata ficcomevoi; 
{correte per umiliante le memorie de’tempi , 
e le fpeflo Iuttuofe vicende del Popol fanto , 
e poi ditemi per voftra fede , cola farebbe 
avanzato fino a’dì noflri nel palfare per tante 
mani. Crediatemelo ve ne fupplico : e voi , e 
coloro che fentono come voi , anche qui ca- 
dono nella piu maniferta contraddizione. Im- 
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perocché non ceffate per una parte d? amara- 
mente compiagnere( V.Iacit.Pail. di M. Panni- 
linip.24. ec. ) il decadimento de’noflri tem- 
pi, è l’indebolito fervore, per cui quali a 
nuHa è ridotta l’auflerita del Digiuno neU’età 
noftra s e frattanto, e nel tempo fteflo ne vor- 
refte rimefTa a ogni Vefcovo la facoltà di al- 
leggerirne più il .pefo , e di moderarlo quali 
a fuo piacimento. Ch’è egli mai quello me- 
todo, fe non è contraddirli ne’termini ? Men- 
tre fon cori! diciafiette Secoli almeno , che 
non" è certamente partita d’altronde , che dal- 
la fola prima Sede alcuna Difpenfa, per la 
fanta Quarefima , n’è talmente ( voi dite , nè 
affatto a torto ) infiacchito l’adempimento , 
che appena un’ombra fembra rellarne al con- 
fronto de’noflri Padri : e fe al rovinofo Tor- 
rente non fi ponga argine . . . . e l’argine * 
che fi ha da porre fia che difpenfino tutti 
i. Vefcovi ? Anche quella, tanto ell’è vaga, 
certamente appartiene, alle Riforme del tem- 
poé Io per me la ravvifo contradittoria nel 
fuo' intento medefimo , e perciò non sò far- 
ne un augurio propizio , nè concepirne per 
preliminare un’idea vantaggiofa. Lo zelo del 
Santuario, fe è fecondo la fcienza, dee né* 
mezzi che adopera , e ne’principj regolatori 
effer coerente, non può elferdaDio una po- 
testà in definizione, e lo Spirito del Signore 
non c’infegna ftrade che menano al precipi- 
zio. Ecco dunque un argumento preambolo, 
e fe mal non mi appongo, di molta forza 
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contro le Rretefe Epifcopali Difpenfe. Ordi- 
niamolo. Confederando l’origine della Qua- 
refima, la di lei univerfale durata, il modo 
come ne parlano* i Santi Padri, la follecitudi- 
ne, che la Chiefa guidata dallo Spirito di 
Dio fi diè in tutti i tempi , ed in tanti Conci- 
li per mantenerla, e per farla anche riforge- 
re quanto foffe poffibile al, vigore primiero; 
egli è evidente, che quella pratica facrofanta 
è nella Chiefa un preziofo Depofito da cu- 
ilodirfi gelosamente , il di cui infiacchimen- 
to è fempre un male da non {offrirli , che* per 
evitarne un maggiore* e vi è ogni fonda- 
mento di prefagire, che anche riguardo alla 
Quarefima, la Chiefa profeguirà fino al ter- 
minare de’SecoIi a condurli col medefimo 
{pirico , con cui fi è condotta fin qui. Quella 
è una fpecic di maggiore innegabile. Ora. 
s’avrà egli , o cosi poca cognizione degli uo- 
mini , o fapremo calcolare si poco fu la fpe- 
rienza, o ci lafceremo affafcinare talmente da’ 
pregiudizi, che non veggiamo, come l’olfer- 
vanza di quella eziandio , come di ogni altra 
Legge , và a indebolirli gradatamente fino 
alla celfazione totale , con tanto maggior {uc- 
cellò , e velocità, quanti più fono gli uo- 
mini , . che fi fupponga aver diritto di difpen- 
farne? E’egli un nulla circa ottocento Vefco- 
vi , che a undiprefio fi rinnuovano ogni dieci 
anni nella Cattolica? Son tutti arbitri della 
Difpenfa da’cibi vietati ? Lo faranno fiati , e 
io faranno di tutti i tempi. £ qual numero ! 
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quante vicende ! quanti caratteri ! Perchè co- 
me da’cibi, non potranno anche difpenfar dal 
digiuno? Ne mancheranno le occafioni , le 
domande, i pretéfti ? Perchè non potranno 
abbreviarne la durazione , e difpenfare ac- 
corciando ? 1 Teologi confultori vi rinver- 
ranno il lor comodo, e fapranno addurne 
de’vecchi efempli , e ripefcare in Dalleo, in 
Taylorio , in Bingamo , e in Launojo come 
metter fuori l’antichità. Sarem’noi ficuri,che 
la Quarefima non offervata non divenga quel- 
la di ogni anno , e la Difpenfa una mera for- 
'malità confueta ? Che difparità concludente 
affegneremo noi a un Vefcovo, a dieci , a 
mille, che i giorni del folenne digiuno ri- 
partano, perefempio, ne’Venerdì del decor- 
fo dell’anno, e con un colpo folo della loro 
autorità originaria facciano fparire a un trat- 
to la Quadragefima ? E fe alcuno l’abroghi 
fenza nemmen dar(i#n*»;^4:om mutare , di- 
apenti una volta per fempré proporzionando 
la Legge alle circoftanze di fua Dioccfi , e 
alle compieflìoni infiacchite: fe il di lui efem- 
pio poco a poco ferpeggi ec. ?; Dunque (ed 
ecco la conclufione ) bifogna evidentemente 
conchiudere , che la pretefa facoltà in tutti i 
Vefcovi fu le Difpenfe quarefimali , porte- 
rebbe di fua natura non alla edificazione, ma 
alla diftruziope della Legge : di una Legge 
Apoftolica, generale, rilevantiflìma , che durò 
nella fua foftanza , e durerà colla Cfaiefa; e 
ogni buona regola di condotta preferive, che 
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regolamenti di tal natura non fi affidino ali’ 
/ arbitrio della moltitudine. Ripugna dunque 
alla natura di quella Legge, a’difegni della 
Provvidenza, allo Spirito di Dio, che rego- 
. la la fua Chiefa fin dagli Apoltoli , che la 
facoltà di difpenfare di cui trattiamo fia fiata 
polla nelle mani di tanti Vefcovi. Prima ra- 
gione. Tale è Tindole degli uomini , e la na- 
tura delle umane vicende , che a giufto cal- 
colo refta imponibile fenza miracolo , che una 
Legge tale di augufta , ma pure umana ifti- 
tuzione , avefle in fua foftanza potuto reg- 
gerli in piedi dopo 18 Secoli di durazione, 
fe fi fupponga la potestà di modificarla pas- 
sata per tante, e tanto diverfe mani : e quan- 
to più fe ne efageri Tinfiacchimento , e le 
piaghe, che ha ricevute il primitivo rigore 
fino a’dl noftri , mentre la facoltà di Difpenfa 
(almeno quanto alfefercizio) è fiata incontra- 
stabilmente riconcentrata in un folo ; tanto 
più invigorirceli la illazione multiplicando gli 
Arbitri della Legge. Contraddice adunque al- 
la Storia, alla fperienza , aliandole delle co- 
fe , al buon fenfo quella pretefa facoltà Epi- 
fcopale. Seconda ragione. Dando un occhiaia 
a’Secoli, che verranno, e paragonandovi Io 
fpirito della Chiefa, e de’Padri, ci fi pre- 
fenta fubito per una parte quella Legge di 
fomma confiderazione , che vuoili ferma , e 
durevole fino alla fine ; e per l’oppofito efpo- 
ita a mille colpi continui , autorizzati in cer* 
to modo , e legittimi agli occhi della aiol- 
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titudine , fifuata in una fpecie di neceflità di 
Tempre pendere , e di giugnere finalmente alla 
decadenza totale, ove foftengafi il fuppofto 
degli Avverfarj. Dunque la pretefa autorità 
in ogni Vefcovo , circa la Santa Quarefima, 
aflocia de’principj , che a vicenda diftruggon- 
si , prefenta un piano di confufione , de’mez- 
ai, che contradicono direttamente al fine 
propofto : dunque nè da Dio può edere , 
nè dalla Chiefa tal difordinata potestà in tutti 
i Vefcovi. Terza ragione. Finalmente per com- 
pimento, i foftenitori di quella facoltà origi- 
naria non cedano mai di deplorare il dica- 
dimento {offerto dal rigore del folenne digiu- 
no , e architettano per compenfo un fiftema, f 
che portk necedariamente a far cedare ogni 
cofa, Dunque «la novità mentifee a fe. (Iella » 

€ coftoro non fanno nè ciò , che vogliano, 
nè che fi dicano. A me. pare, che il difeor- 
fo cammini co’piedi fuoi. Generaliziamolo , 
Monfignore riverito , per un momento , e per 
brieve refpiro. Egli è un pezzo, che in que- 
llo piano di riformare i difordini multiplican- 
done le Tergenti , e di frenare gli abufi (pretefi) 
indotti da un Papa folo, con crearne uno in 
ogni Diocefi , e forfè in ogni Parocchia , e 
in ogni Cappellani; la buona Gente ci vede 
per avventura delle intenzioni rette : ed as- 
sai poca Logica ci. ravvifano i penfatori. Ma 
torniamo in Quarefima, 
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Non ottante però quanto abbiamo fin qui 
premetto full’auguftittima origine, Culla im- 
portanza della Legge della Quarefima , e fu 
l’alta (lima, che n’ebbero i noftri Padri ; uo- 
po è confettare , che dee eflere fiata lafciata 
nella Chiefa una legittima, e durevole auto- 
rità , che potta difpenfarne ove la neceflità , o 
l’utilità Io richieda , ed anche quefta Legge 
Ecclefiafiica proporzionare talvolta alle cir- 
coflanze variabili , a’iuoghi , e a’tempi diver- 
si. Quefto afiunto in genere , e comparisce 
evidentemente da fe , ed è tanto piu incon- 
trattabile fecondo i principi degli Avverfarj 
con i quali ragiono. Conciofiacofachè mentre 
etti pretendono , che tale autorità di difpenfa 
originariamente rifieda in ciafcheduno de’Ve- 
feovi , farebbe bene fpeciofo , che mi voles- 
sero negare Pefiftenza nella Chiefa della me- 
defima autorità. Sia dunque concordato , eh’ 
ella vi è infatti , e profeguiamo a cercare do- 
ve ella fia. E primieramente riguardo all’in- 
tiero corpo de’Paftori uniti al loro Capo il 
Romano Succeffòr di S.Pietro, a’quali G.C* 
medefimo negli Appoftoli ha detto , che fa- 
rebbe legato , o fciolto fu in Cielo tutto ciò, 
che etti avellerò riputato qui in terra di lega- 
re , e di feiorre ; non vi può cadere alcun 
dubbio, che quefta facoltà ancora di difpen- 
fare nella Quarefima * allo fteffo intiero cor- 
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po de’Paftori non (ia inerente. Ma poiché qua- 
lunque volta accada, che in una , o più Dio- 
cefi fi debba tifare della Difpenfa , 5 farebbe 
moralmente imponìbile, o l’adunare perciò 
un Concilio Ecumenico , o raccorre diftin- 
tamente i fuffragi di tutti i Paftori difperfi t 
quindi è, che eonfiderando la cofa in pratica , 
e la facoltà in efercizio; non farebbe punto 
provveduto al bifogno, fe nel Corpo de’Pa- 
Itori fedamente la rifiedelfe. Bifogna dunque 
conformemente alla bontà di G.C. , , allo fpiri- 
to della Chiefa, *e alla natura delle Leggi 
di lei ^ che in qualche altra mano rifiedà 
legittima autorità, fpedita, durevole, e pron- 
ta a {occorrere a’ prefentanei* bifogni delle 
Popolazioni diverfe, che nelle varie Regioni 
compongono la Cattolica. E quella facoltà ne- 
celfaria in chi altro più acconciamente la por- 
remo noi , che' ^nel' Romano Pontefice ? Eft^ 
miniamo la fenza partitale. À buoùeòrì- 
to abbiamo a lui affidata chiaramente da G.Cv 
la cura dii tutto il Gregge , pafce oves meat. 
Fra noi Cattolici controverfia non cade , che 
la di lui autorità non fi (tenda generalmente 
in tutta quanta la Chiefa, e almeno una cer- 
ta- ispezione fui Gregge intiero , nemmeno 
gliela contrattano i Novatori. Ecco dunque 
una* Potestà ftabifàta da G.C. , e sufficiente 
in primo luogo a ‘provvedere a’bifogni del- 
le Chiefe diverfe fui propofito di cui trattia- 
mo. II ricorfo immediato alla prima Sede 
da quei luoghi ove fi porta praticare agevol- 
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niente ; e la delegazione prudente , e rifer- 
bata negli altri, ove non fia moralmente efe- 
guibile tal ricorfo immediato; bafta a colpo 
d’occhio a riparare alle urgenze occorrenti. 
D’altronde, riconcentrata in un folo la facol- 
tà della Difpenfa, fi provvede infinitamente 
meglio alla manutenfione della Legge, e fi 
va al riparo di tutti gl’inconvenienti , che ne 
poteffero produrre la ceflazione. 11 Supremo 
Paftore , il quale è porto, per dirlo colla fra- 
fe de’Padri, falla fpecola di tutto il Gregge, 
nel cafo di difpenfare nel folenne Digiuno 
qualche Diocefi , nella quale occorra Difpen- 
fa, ha nel tempo medefimo fiotto gli occhi 
tutte le altre Diocefi, ove le circoftanzenon 
fono le flefle, nè mai è; accaduto , che il fia- 
no, ed ove perciò non è medierò di difpen- 
fare. Ed ecco, che anche nel medefimo tem- 
po, che conviene rilafciar la Legge in un 
luogo, fi provvede a jiiantenerne l’offervan- 
za in mille altri , e mentre paffa il bifogno, 
e le perfone, i t 
cambiano *. la L 
ed in piedi n 


i>e le circoftanze fi 
fifa rimane vigorofa, 
totalità , e non foggia- 
te nemmeno per un momento a inoffervanza 
totale. Supponendo anche un raffreddamento 
quanto vogliali deplorabile ne’Paftori dal Jri~ 
gore di quefta falutar difciplina, e che la vo- 
glia di effernè difpenfati , quanto jfia fi mul- 
tiplichi; dovendo finalmente tutte le iftanze 
concorrere in qualche modo lotto gli occhi 
di unfolo (anche guardando la cofa all’umana) 
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quanto più in numero effe faranno / tanto ‘fon 
più atte a far colpo , e a fcuotere la vigilan- 
za, che dee provvedere alla Legge. Qualche 
foverchia facilità, che fuppongafi in alcuno 
de’Difpenfanti , finché lo snervamento non 
cade nella ^ totalità , agevolmente può ripa- 
rarli da un Succeffore * e Tindebolimento di 
qualche parte con facilità fi richiama al vi- 
gore del tutto , da chi il tutto conofce , e il 
tutto può moderare. Polla anche Pipotefi di 
un Papa (sempre secundum hominem dico ) cui 
uafceffe penitelo di abrogare -intieramente la 
Legge , o di venire a qualche paffo, che evi*» 
dcntemente tendeffe.a farla ceffare; non fi 
tratterebbe d’una fola Diocefi come nella 
contraria ipotefi di tutti i Vefcovi Difpen- 
fanti , ma si di far tacere in tutto il Mondo 
Cattolico una Legge sì facrofanta , e che 
quali a mano ci tramandarono fino dagli Apo* 
fioli i nollri Pqàru Difordine certamente di 
ftrepito clamorofo, e di tròppo vifibi le de- 
formità: e a così fatti eccedi non fi precipita 
* mai in una volta. In tal guifa fparifcono tutti 
gl’inconvenienti, che di fopra accennammo 
provenire dalla contraria Ipotefi : fi provvede 
alla ficurczza della Legge, toglie!! in gran 
parte il pericolo d’indebolirla ; anche mentre 
occorre fofpenderla; e fpecialmente si fa ar- 
gine alla probabilità di giungere alla ceffa- 
zione poco a poco. Io vorrei che con pace 
Crillianà , e con indifferenza da buon Filo- 
fofo, videgnafte, Monfignore, di paragonare 
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quelle due Ipotefi In mia , c la voftra , e 
poi decidere qual di effe in un fiftema di Go- 
verno prudente, e ragionevole, qual dee cer- 
to fupporfi quel della Chiefa , meriti la pre- 
ferenza. Se i voftri faranno ffrepito fu l’affì- 
ftenza, che G.C. ha promeffa a i Pallori , che 
lew Spirito Santo gli ha polli a reggere la 
Chiefa di Dio, e che ‘perciò cefferà ogni 
pericolo, che fi attenti a quella Apoftolica 
iftituzione : dite loro, che vi trovino ove tal 
divina alfillenza lia fiata promeffa a ciafche- 
duno de’Vefcovi in particolare , ove ne fia 
fiato efclufo fidamente quello di Roma, acni 
folo fu detto : Ego rogavi prò te- Tetre ut 
non deficiat fides tua : & pafee oves meas &c. 
e ebe vi moftrino , fe nella neceffità ezian- 
dio di dover ricorrere a un miracolo di affi- 
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fleza speciale, non villa più buon fenfonel 
{apporlo operato in un sol uomo , che in mil- 
le , ove quell’unico fia diffidente all’intento. 
In fomma, poiché laDifpenfa per la Quare- 
fima nelle Diocefi , fi concede da Roma alle 
iftanze del Vefcovo, e fa la relazione di lui , 
che ne attefti il bifogno; togliendo il ricor- 
ro a Roma, non fi aggiugne nulla al comodo 
de’Fedeli indigenti , né alla ragionevolezza 
della Difpenfy. Dunque la Difpenfa Vedo- 
vile è anche fénza alcun vantaggio migliore 
per parte de’Difpenfanti , e fenza maggior 
provvedimento al vigor della *Legge. Che 
anzi a quello fecondo rapporto rilevantiffi- 
mo, ella è infinitamente nocevole , come 
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' abbiamo olfcrvato , e dimofirato fin qui. Nè 

farà oziofo avvertire (poiché in tempi di 
tanta carità bifogna fcendere a così mefchi- 
ni riguardi , e la carità verfo la prima Chie- 
fa s’è talmente accresciuta, che fi vorrebbe 
abbandonata, e negletta, vederla portar fola 
con le fue braccia il pefo di tante nccefla- 
ric fovvenzioni delle Chiefe ftraniere, e di 
tanti Operai, che bifogna far lavorare con- 
tinuo al fervigio di tutto il Mondo Cattoli- 
co : ed intanto interrompere a quella Chie- 
fa medefima ogni compenfo reciproco di vi- 
cendevole carità , o deputargli odiofamen- 
te ogni foldo , e contendergli il pane come 
a Matrigna ) non sarà , dilli , oziofo avver- 
tire , che riguardo alle Difpenfe quarefimali, 
filile quali teniamo ragionamento , nemme- 
no vi è da allegare il mefehino pretefto dell’ 
intereffe. Sà tutto il Mondo come Roma 

* 

condifcende su quello punto alle ragionevo- 
li ilìanze, e a’bifogni non palliati delle Dio- 
cefi , fenza nemmeno permettere , che gli 
fiefli Amanuenfi , Minillri ec. efigano pure 
un foldo in compenfo dell’ opra loro , lotto 
qualfivoglia pretefto, o colore. Non si com- 
prende pertanto quale oggetto di utilità an- 
corché vile, ed odiofa animi quella preten- 
fione novella , fe pure non fofle quello di 
inquietare per ogni via il Vicario di G.C., 
creargli moleltia, e tentare di turbarlo in un 
polfelTo così pacifico, e immemorabile de’ 
fuoi diritti. 
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Ma profeguendo nell’argumento bifogna 
anche fare attenzione ad altro notabile aflur- 
do, che nafcerebbe dalla fuppofizione degli 
avverfarj , che ogni Vefcovo abbia diritto a 
quefte Difpenfe. Per parità di ragione , e guar- 
date le cofe nel puntò in cui le ravvisammo 
poc’anzi •( V. sopra N. 23 ) , non folamente la 
Difciplina della Quaresima, una qualunqu’al- 
tra istituzione, Ecclefiaftica quanto fi voglia 
rilevantiftima, e di Apoftolica origine, crol- 
lerebbe fubito iftabile, ed esporta a mille pe- 
ricoli penderebbe alla rovina ogni giorno. 
Come nò , . Monfignore , per fede voftra ? 
Qual’altro ftabilimento venerabile , e Tanto 
troveremo noi nella Chiefa che fi porta fot- 
tr'arre per un momento a tante mani, ed a 
tante vicende , fe quefto del folenne digiuno 
non refta in falvo ? Penfiamo folo all’efem- 
pio dell’augufta difciplina di : noftra .Chiefa 
circa il Celibato del maggior Clero. Quali 
altri' titoli ce lo rendono sì venerabile quanto 
Tiftituzione Apoftolica , le laudi tributategli 
da un Paolo , e da tanti Padri , la fanzione di 
tanti Canoni v il portello, e la durazione nel- 
la Chiefa Latina di tanti Secoli ? Ora tutti 
quefti medefimi titoli fervono a commendare 
anche l’oftervanza della Tanta Quarefima ( V. 
sopra N.19, e 20). Che anzi fembra forfè 
speciale per quefta il non foggiacere a fo- 
(tanziale diversità nemmeno nelle Chiefe di 
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Oriente , nè effervi mal foggiacluta nel de? 
corfo de’Secoli. Che cofa adunque potremd 
noi opporre ad un Vescovo^ che con quella 
medefima autorità originaria* Con cui vuol 
dispensare dalla Legge della Quanefima ,- 
tenda anche di farlo circa il celibato del Cle- 
ro', e de’Monaci? Diremo noi che la Difpen- 
far è Senza efempio. Senza efempio fu •; anche 
fono pochiflimi anni quella difpenfa VefcovHe 
del folenne «Digiuno; ed ora^éfempf no» 
mancano nè chi gli imiti, nèi.chi anzipre** 
tenda di imitargli : a ragione. In Somma 
ove quella porta sventuratamente fi apriffé»* 
le più facrosante iftituzioni Edcleflaftiche va- 
rierebbero ogni momento quà,*e là 'snelle 
diverte Diocefi ad arbitrio. degli f uomini , 
arbitrio tempre pericoloso, e mutabile. Dut^ 
que fi dee* conchiudere v che nè» quella ,^nè 
altre materie di gran rimarco, e di ^univer- 
sale regolamcntcr, nè! favro y^W^ivittò' fi fl em- 
ma 'Ecclefiaftieò fiano permelfe alla’ facolti 
propria , e ordinaria de’Vefcovi particolari. 
Conviene adunque ì che fi ritorni anche qui^ 
vi alla maflìma generale 'della venerabile an- 
tichità, we^alla pratica collante de’p rimi Se- 
coli , i che' ha già da gran tempo provveduto 
^ quello disordine ,’ e che fìssa in termini 
quello principio , alla prefente Queflioneicon- 
ducentiflimo , che le materierimportanti ,< co- 
nofciute. digli eruditi fotta nome di Caàse 
maggiori > fon di lor natura riferbate allà 
prima Sede del Succeder di S. Pietro. E per- 
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chè coll’ufata franchezza non mi s’abbia con 
Febbronio a rispondere, che io qui pianto 
una matfima d’Ifidoro , ne darò per garante 
uno Scrittore, e Scrittor Greco del quarto 
Secolo qual fu Socrate, che nel Libro fecon- 
do della fila Storia Ecclefiaftica al capo 17 
allume come principio notorio: quod Eccle - 
fiaftica rcgula interdittum fit , ne pratcr sen- 
tentiam Romani Tontificis , quidquam ab Eccle - 
siis decernatur. E l’altro Storico Sozomeno, 
posteriore di pochi anni alfeta di Socrate , 
dice in termini la ftefifa cofa ( V. l’Edizione 
di Guglielmo Reading alla pag.105. Cantab, 
1720): effe Legem Ecclcfiafticam (o Legem 
Sacerdotalem topo 9 ) , ut irrita 

babeantur , qua prater Jententiam Epifcopi 
Romani fuerint gefta ; lo che comunemente 
intendono i dotti delle materie importanti , 
e di confeguenza nel fiftema di Chiefa. Il 
Pontefice S. Innocenzo I , contemporaneo a 
S.Agoltino, Umilmente ne attefta , che le caufe 
maggiori debbono riferirli alla Sede Apolìo- 
lica , anche dopo il giudizio de’Vefcovi (Epilt. 
ad Vi&ricium cap.< 5 . ) : Si majores causa in 
medium fuerint devoluta , ad Seder» *4pofto« 
licam , ficut Synodus jtatuit , & beata conr 
fuetudo exigit 9 post Episcopale judicium re- 
ferantur. In fimil guila , ed anche con mag- 
giore energia lo (leflo Santo Pontefice fcrive 
a’Vefcovi del Concilio Cartaginefe , fra’qua- 
li era Agofiino, lodando la loro condotta , ed 
i fentimenti della Lettera, che gli avevano . 
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fcritta , in cui le veftigià feguite aveano de’ 
Padri antichi, i quali ( a ) : non humana , fcd 
divina decrcvere fententia , ut QVlDg&lD , 
quamvis de disjunfìis , remotisque Trovinciis 
ageretur , non prius ducerent fìnicndum , nifi 
ad bujus Sedis notitiam pervenirci , ut tota 
hujus auftoritate 1 ' justa qua fuerit pronun- 
ciano firmaretur Aveafi in quc’tempi più 
pacifico il cuore verfo il primo de'Vefcovi , 
e perciò i Padri del gran Concilio di Sardi- 
ca non paventarono punto d’intaccare i dirit- 
ti lor primitivi , feri vendo l’anno 347 al Pon- 
tefice S.Giulio 1 ( b ) : optimum , & valde 
congruenti ffimum ejl , fi ad caput , id est ad 
Tetri apostoli Sederne de fingulis qui bus ~ 
que Trovinciis, Domini referant Sacerdotes : on- 
de per mezzo di tali rapporti, e vincoli ad 
unam Tetri fedem univerfalis Ecclefue cura 
confinerei , come fcrivea S. Leone (Ep-2.al.j4. 
ad Anaft.Theffal.). Infatti il giudizio pronun- 
ziato da S.Giulio I contro le determinazio- 
ni deT?onciliaboli di Tiro,. e di Coftantino- 
poli, s’appoggiò anche, e lo avverte il ci- 
tato Socrate, alla irregolarità di e (ferii da que’ 
Vefcovi determinata cofa affai rilevante len- 
za il fuo confentimento : fcripfìt ad Epifco - 
pos Orientis , eosque incufavit , quod fé in- 
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(1 a ) Epist. ad Episcop. Conci]. Cartagin. Tonni. 
Epist. Coustantii col.889. Ved. anche col. 896. 

( b ) Synodica ad J u lium I. tom.? .Conciliorum Lab- 
bei colunin. £54* ^dit.Venet. 17*8. 
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confulto de hifcc viris judicaffent : come in- 
fatti il Papa iìeffo ne gli rimproverò nella 
Lettera indicata « poc’anzi, che loro fcrifle , 
dicendo : an ignari estis banc confu etudinem 
effe , ut prìmum nobis fcribatur . , & bine 
quod justum est definiri pojjit Ove è ad av- 
vertirti ,ù che il Luterano, Giufto, Enningio 
JBoemero,, nel. Tit.VI /LihJUr.del^Jw-£cc/e- 
fiaftic.Troteflant. * perfeguitandoicome convie- 
ne a zelante: Settario quella ; riferva al Papa 
delle Caufe maggiori^ confetta però in termi-r 
ni , e a lungo ( §. XI, XII, ec.) , che .S<Giuiio I 
nel luogo e ocCafione , citata ( fi .noti : era 
poco', dopo sfanno 3 40 ). fissa coteite regola , e 
che Socrate ife Sofczojneno ). l*\efprimoiìo an> 
più ‘^chiaramente che ;iUQ0fteiiiodi Sar- 
dicaopE 
xhe.-SJnn 


;ior compimento* 
_ _ v S.Zosim0 (§.XIII) , e al- 
.tìi.iSaiuiffimi Pontefici del Secol IV , e del V 
-la- fofiennero ; come un diritto Jncontraftabile 
-dellailoriSedei ie così autenticarono unafraur 
-de ( lo dice Boetnero) , e una; ufUjpj^bne si 
enorme.. BeIIoè,3che<S.GiuIio I., liberamen- 
te, e, in faccia a ; contraddittori , molti ^ pre- 
-potenti , e Grecia pianta: ficuro , che tal ri- 
ferva v è di .regola ,• di Canone Ecclefiaftico, 
di pratica notoria , e non trova Uno , che le 
gli opponga , e gli Storici Greci del tempo 




tnille e .frCcent’ànni dopo ^daJioemero a ri- 
spondere } che tal regola era { §.XJ cit-^ tati « 
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tim in cerebro Julii nata , & affitta. I Pro- 
teftanti , Monfignor mio (l’ho fovente avver- 
tito) con un firtema più comodo di non aver 
Secoli , nè Padri antichi da rispettare , efco- 
no più francamente d’imbroglio : pigliano , 
come fuol dirli , di petto l’autorità anche di 
S. Clemente I ,• fe ne venga loro voglia, o bi- 
fogno ; e non fon corretti a farli ridicoli con 
metterli a cavillare alla Rabbinica fopra i Telli 
lampantirtìmi de’Santi Padri, per forte ne re , 
che erti non dicono ciò che dicono, e darci 
pan per focaccia. Che che ne fia , godetevi 
intanto l’incomodo di continuare a- fentire i 
Padri.' Il mentovato S. Leone I rimproverò 
ùmilmente Anaftafio di Teflalonica , che Pan- 
no 446 avea 'di fua voglia rifoluto grave ma- 
teria dicendogli : nofìra erat cxpettanda cen - 
fura , ut nilfd prius ipje decernercs , quam 
quid nobis placcret agnof'ceres (S.Leo Ep.14. 
Tom.i. col. 686. Edit.Balìerin.). Perciò S.Ci- 
rillo d’A lertàndria dopo la metà del Secolo IV 
Icriveva al Pontefice S.Celeftino , che non era 
a verun Pallore permeilo ( S.CyrilI.Ep.VllI. 
ad Coeleft.n.i.) : filere , & non pietatem tuam 
de omnibus qu<e moventur , Litteris ccrtiorem 
facere : e che l’adoperare diverfameiìté farebì- 
be fiata una colpa*, ed avrebbe ingerito fini- 
strce fufpicionis metum . Che anzi gli fleflì 
Generali Concili , come quel d’Efeso (Sy- 
nodic. ad Coeleft.Pap.) atteftavanò la medefl-i 
ma pratica, e al loro Capo , e Tadre ferve- 
vano apertamente : quod mos efì , vobis tam 
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magnis existentibus , in omnibus bene proba - 
ri , dr omnia f india Ecclefiarum veflra facere; 
c per quello appunto dicono que’Padri di 
trasmettere a S.Celeftino i loro Decreti : quia 
oportebat OMTqi^i ad fcientiam tute S aneti ta- 
ti s referri. Secoli veramente felici, ne’quali 
il facro glutine delle Chiefe con la Romana 
rendeva il Governo Eccleliaftico sì formidabi- 
le all’errore, e alla violenza, e quefto spiri- 
to di alienazione dal Succeffor di S.Pietro , 
non dava mai tanto da gemere agli amatori 
della Criftiana unità! Allora nella Polizia sa- 
cra , ove foffe occorfa cofa anche dubbiofa , 
era ben dolce il compenfo , che ufavano i 
noftri Padri, e che ha regiftrato S. Avito Vien- 
nenfe ( Ap.Leon. Ep.XC. n.i.)r ut in rebus 
qu<R ad Ecclejice statum pertinent , fi quid du - 
bitationis fuerit exor tutti , ad Romana Eccle- 
fiie maximum Sacerdotem , quafi ad Caput no- 
strum , membra fequentia recurramus. Ordine 
veramente ammirabile, e che fino dall’età 
agli A portoli viciniflima trovali atteftato da’ 
Padri , e fondato filila liefla ragion naturale , 
che lo detta a chi tranquillamente l’ascolti ! 
Quid enim , dice l’antichiflìmo Vefcovo di 
Lione S.Ireneo (a) , & fi quibus de aliqua mo- 
dica questione difeeptatio . ejfet , nonne opor- 


(a) Lib.j. cap.?. Non sò cosa direbbe di questa 
testimonianza Boemero. Forse , che tal regola si- 
milmente : tantum in cerebro lr/cnci nata , ir affi* 
età . " 
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teret ad antiquijjimas recurrere Ecclejtas , in 
quibus ^Apostoli convergati funt ( di tali Chic- 
le è notabile , che oggi incontraftabilmente 
non refta, che la Romana, anche prescinden- 
do dalla di lei Primazia), & tb eis depra- 
f enti questione fumere quod certuni , & re li - 
quidum est ? Laonde non è da far maraviglia 
fe gli Imperatori Criftiani vollero, che tal re* 
gola inviolabilmente fi cuftoditte , anche co- 
me Legge di Stato , ficcome vedefi in una 
Lettera delTImperator Giuftiniano , il quale 
non era poi tanto nemico di frammifehiarfi 
negli affari di Chiericato: e pur ne fcrive 
a Epifanio Vefcovo di Coftantihopoli (V. Pie- 
tro Couft.de antiq.Cànon.Colledìionib. part.i. 
n.21.)? non enim patimur, ut quidquam eo- 
run ? , quee ad Eccleftafticum fpeilant ftatum 9 
non etiam ad ejusdem referantur Beatitudinem y 
cum ea fit Caput omnium sanCli (Jìmorum Dei 
Sacerdotum . Le quali espreffìoni ripetè fimil- 
mente lo fteffo Imperatore fcrivendo verfo que- 
lli medefimi tempi direttamente al Pontefice 
Giovanni li, aggiugnendo anche qualche cofa 
di più * T{ec enim patimur quidquam quod 
ad \Ecclefiarum ftatum pertinet , 
MJt^IFESTVM, ET lìiDyBlTtATVM SIT 9 
ut non veftne innotefcat Sancitati : quia Ca* 
put eft omnium SanStarum Eccleftarum . E l’irn- 
perator Carlo Magno in uno de’suoi Capito- 
lari ( Tom. 2. Concilior. Sirmondi cap.4.) or- 
dinò fimi finente col configlio, e autorità de’ 
Vescovi del Sinodo di Francfort: quod jurgium 
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cum enucleatius di fiuterò volai ficmus , placuU - 
nobis ex hoc poflolicam Sedem consulere , 
jubente canonica aufìoritate atque dicente : fi 
majores causai fuerint devoluta , ad Sedem 
^poflolicam , ut Sanéla Synodus ftatuit , & 
beata- confuetudo exigit, incunttanter referan - 
tur . Veramente non sà comprenderli con qua- 
le ragionevolezza pofla alla prima Sede dei 
Criflianefimo contrattarli quello diritto, che 
luminofamente gli garantire !a tradizione 
de’Padri , la eccelsa, e divina fua preminen- 
za , e lo fletto .buon ordine delle cole. Né* 
governi Volitici} ( dirò colle parole d’un; mo- 
derno autor Gallicano ( De Pautorité des deux 
Puiffances Tom. 2. p'art.^.pag. $ 1 3. a Strasbourg 
1780 ) acerrimo difenfore delle dichiarazio- 
ni di quel Clero ) ne" Governi politici le Leg- 
gi hanno favi amente rif erbate, le cauje più ri r 
levanti alle Corti Sovrane , to a i Configli, de 
Vrincipi , perchè femprc fi fup pongono in qit.er 
fii Tribunali maggiori lumi , . e integrità , cor- 
ine quelli , che fono meno acce (libili alle pre- 
venzioni , e all* intrigo ; e ognuno ha. fatto mai 
Jempre plaufo a firn ile 'regolamento , tanto [ è 
lungi 5 .che fi a fi confi derato fome un, rovefeia- 
mento .debordine publico^ Or dunque, per Aa 
-ragione ,medefima fu, conveniente., che iexati- 
fe ‘maggiori fi riferbaffero a ' una Sede , che 
per lo suo i dritto di Trimazia era 'divenuta 
il centro del corpo Epifcópale ; a quejia Sede 
rifpettevole , che per cpnf e filone di, Febronio 
dovea fempr.e e fiere confidi at a falle materie 
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importanti ; che fempre è fiata riguardata da' 
Tadri come il gran luminare del Mondo Cri - 
ftiano ; e che in effetto ha- •variato meno di 
tutte le altre nella Di f ciplina , e giammai nell 9 
inf e gn amento . . . Tali ri ferve divengono ezian- 
dio necejfarie al bene generale della Chiefa , 
per la ragione , che il Vescovo di I{oma effen - 
do affolutamente indipendente dagli altri Trin- 
ci pi , perciò fieffo è piti al di j òpra a i mo- 
tivi d? inter effe , e di timore , e alle altre con* 
fider azioni umane , capaci dì fare la più for- 
te mpreffione sopra i Vescovi particolari , e 
quindi di recare pregiudizi fatali alla He li* 
gione fulle materie più rilevanti,' Madie oc- 
corre diftenderfi più lungamente fopra una 
jnaflima di Ecclefiailica Polizia- tanto Cagione- 
vole , e certa , che per la forza della fua 
verità obbligò alcuna volta Fleury medefimo 
(Lib.^.Hift.Ecclef. Num;XI;)* a confeflare es- 
ser quefio un’artfical^ Cattolico 

ne andrà d y accordò^ ld ftefTo Màimbourg 
nel fuo TrattatoiStorico (Cap.4.) ft esprimer 
Innoltre ficcome tl Vapa è fenza contradizio- 
ne superiore a ogni Vescovo di qualunque di- 
gnità egli fia yi ed a tutte le Chiefe , e a tutti 
i Sinodi particolari può appellarfi da tutti 
quelli Ve f covi , e* da tutti quefli Sinodi al Tri- 
bunale di luì • ^ UDÌ TOCCAI . A GWDIC*A1\E * 
DELLE CiAVSE MkAGG 101\1 &c. - Vcggafi 
anche Monfig.Pietro de Marca' nel famofo Lr- 
bro della concordia lib.i.cap.10. e lib.7. c*i 2* 
eij., e più autorevolmente Padri 
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citati in quello numero , il Pontefice S.Vigi- 
lio Epift.7. ad Aux. Arelat., S.Gregorio Ma- 
gno epift.52. lib.4. , e altri più. 


Non può per. altro una verità sì im- 
portante defiderarfi polla in un lume mag- 
giore , e quali fatto meglio toccar con ma- 
no quanto Ila certo , che le caufe importan- 
ti , fecondo ogni difciplina, di lor natura 
fi afpettino alla Sede Apoftolica, quanto fe 
fi rifletta alla delegazione , che nelle diver- 
fe Provincie adoperarono di fare i Roma- 
ni Pontefici, acciò vi fotte perfona , che nel- 
le enormi diftanze de’ luoghi potette vici- 
na, e predente giudicare, e finire di mol- 
te cose in nome del Romano Pontefice, le 
quali d’ altronde avrebbon dovuto a lui 
riferirli. Abbiamo pretto il Couftant una Let- 
tera del Pontefice S.Innocenzo I indiritta ad 
Anifio Vefcovo di Teffalonica, nella quale gli 
dice, che feguitando gli efempli de’fuoi pre- 
’decefiòri Damafo, Siricio, e Anaftalio, gli 
dà ampliflìme facoltà di conofcere tutte le 
caufe, che occorreflero per l’Iliirico: ut om- 
nia , qua in ih partibus gercrentur , Sancii - 
tati tua qua , piena juftitia ejt , tradcrent co - 
gnofeenda (S.Innocent.I. epift.i. ad Anysium). 
fi di poi, scrivendo a Rufo, che nella Se-, 
de,medefima era fucceflo ad Anifio,,le fa- 
coltà, medefime gli rinnuova , aggiugnendo 
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la ragione di' delegare effe Rufo , era 
cosi : ita longis intervallis disterminatis a me 
Ecdeftis confulendum , ut prudenti# , gravitati- ' 
que tu# committendam curarti 9 caufafquefi qu# 
exoriantur per *#caj# , Tbeffali# , E pi ri ve- 
teris , Epiri nov# , & Cret # , Duci# Mediterà 
ranni # , Davi# Bjpenfis , Moefì# , Dardani#i 
ac Travali Ecclefias , Chriflo Domino annuen - 
fe, cenfeam (Idem epift.i$. n,s.). Jralafcio 
diverfe Lettere fcritte nelTIIlirico dal Ponte- 
fice San Bonifacio I , che dicono in fottanza 
lo ftefio , come conferma anche il Pontefice 
S.Celeftino, avvifando i Vefcovi della Pro- 
vincia medefima , di avere anch’egli com- 
mette fue veci a Rqfo, per lo giudizio di quel- 
le caufe , che farebbono fiate (erbate a Ro- 
ma : cui vicem nofiram per vejlram Trovin - 
ciani noveritis effe commiffam ; ita ut ad eum , 
Eratres carifjimi , quidquid de caufis agitur , # 
referatrs ♦ (S.CceIeftintEpift.$.)* Eppure , è ac- 
curata avvertenza del citato dotto Monaco 
Franzese Couftant(De antiq.Canon, collegio- 
nib. partii, n.zj.) , che non ottante una dele- 
gazion cosi ampia a’Vicarj d’illirico , rima- 
nevano pur delle caufe riferbate alla Sede Ro- 
mana. Imperocché il Pontefice S.Sisto III , 
Succedere *di Celeftino, (ebbene chiaramente 
feriva ( Epift. 8 * n. 3 .) di confcrvare a Anafta- 
fio di Tettaionica fuo Vicario le medefime 
facoltà, che i Romani Pontefici aveano innan- 
zi attribuite a’Predeceffori di lui ; c dichiari 
anche ad Theffalonicenfem M*A101\ES 
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rcferantur ^Antiflitem : tutto dò non ottante, 
di alcune azioni fcrive poco dappoi che o 
debbanfi terminare col giudizio dello fletto 
Anattafio, qui vices poftolica Sedis agere 
ex noftra voluntate cognofcitur , . aut ad no - 
ftrum , fi illic finivi non potuerint , veniant exa- 
men (Epift.io. n.3.). Lo che eziandio più chia*. 
ramente .apparifce dal Pontefice S. Leone, che 
sii tale argumento fcrive allo fletto Anafta- 
fio : fi qua vero C\A*i)S^L cvenerit , 

qu& a tua fraternitate illic precedente nonpo - 
terit definiri, relatio tua miffa nos confulat 9 
" ut revelante Domino , cujus mi feri cor di oc prò-, 
fitemur effe quod poffumus , quod ipfe nobis 
aspiraverit referibamus ? ut cognitioni noftra 
TBfi TEDITI OT{E VETE^IS IT^STITVTI, 
ET DEBITA *AT OSTO LICORE SEDIS BfiVE-. 
T^ElfTLAi noftro examine vindicemus . Z)t enim 
auftoritatem tuam vice noftra eXcrcere te vo - 
lumus ; ita nobis qua illic componi non po- 
tuerint , vel qui vocem appellationis emife - 
rit , refervamus (S.Leo ad Anaftaf.epift.j.n.^.)» 
Lo fletto ripete il gran Pontefice al numero 
quarto della. feguente Lettere ai Metropolitani 
delTIIlirico , e altrove (Vid. epift.13. n.i. )• 
Se col citato Benedettino Couftant (Ivi ^24.) 
ci rivolgiamo alle Gallie , vi troveremo la 
flefliflima Difciplina riguardo al Vefcovo Are- 
latenfe deputato a Vicario Apoftolico : ad 
cujus notitiam fi quid illic negotiorum emer- 
ferit referri -cenfuimus y nifi magnitudo caufa 
noftrum requirat examen : come a que’Vefco- 
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vi fcrifTe il Pontefice S.Zosimo (Epift.i.cap.?.). 

E in flmil modo i feguenti Papi I lario , Sim- 
maco , Vigilio, Pelagio I , e Gregorio Ma r 
gno, le tellimonianze de’quali aperte , e chia- 
riflìme, poffono rifcontrarfi raccolte da\ ci- 
tato Couftant. Egli profiegue a confermare 
quella medefima Difciplina quanto alle Chie- 
fe delle Spagne, e della Sicilia, e nelle al- 
tre Chiefe, e Provincie, nelle quali non fi 
adoperò di deputare alcun Vicario Apoftoli- 
co ( Couftant. Ioc.cit. num. 25.26. ec. ). Con- 
ciofiacofacbè non da per tutto militarono le 
cagioni medefime, che determinarono i Ro- 
mani Pontefici a deputare altrove un Vicario, 
perchè , dice S.Celeftino ( Epift.j.) , alcune 
cofe fovente accadono, le quali ad nos^cum 
ftmus longius , non poffunt pervenire , autjam 
femotis omnibus non ita ut funtatta> interpo- 
sto temporis spatio , perferuntur . Alle quali 
tellimonianze qualunque volta , Monfignore, 
io ripenfo, mi arroflisco certamente delPIta- 
lia , e di noi, che dobbiamo fentir tutto 
giorno ripeterci , che ogni Vefcovo in fua 
Diodefi fecondo la Difciplina vetuila può fi-; 
nire ogni cofa, e che in nulla nè può, nè 
dee metter mano colla fua autorità il Roma- 
no Pontefice. Eppure i primi Secoli , l’efem- 
pio de’quali fi ufa il vergognofo pretefto di 
richiamare, tanto furon lontani da conofcere 
una dottrina sì comoda di indipendenza , che 
viddero tranquillamente , ed in pace i Romani 
Pontefici deputare nelle Provincie uno , o 
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altro Pallore , a cui riferbata fotte la cogni- 
zione di alcuni Ecclefiaftici affari , che perciò 
non potean terminarli da’feniplici Vefcov.i , e 
che innoltre altri più importanti non li potes- 
ser decidere nemmeno dagli fletti Vicari Apo- 
flolici , ma a Roma direttamente fi dovettero 
riportare* 


*7 

In fomma bifognerebbe non avere Salu- 
tati neanche da lungi gli Scritti de’Padri , o 
volerne porre affatto in non cale la venerabi- 
le autorità : converrebbe effere affatto digiuni 
nella Storia Ecclefiaftica, degli Atti de’Con- 
cilj vetufti, e del fiftema della Ecclefiaftica 
Polizia, o non avere alcun raggio di buona 
fede, per negare una mattìma così accertata , 
che gli affari più gravi , e che fanno parte nel 
Governo generale di Chiefa , per regola ordi- 
naria , e di tutti i tempi, non hanno avuto 
giammai legittimo compimento , Se alla pri- 
ma Sede Romana non vennero riferiti : ut tota 
tjus auRoritate , jufla qtue fuerit pronuncia - 
tio firmaretur : ut ad Tetri Sedem univerfalis 
Ecclefi# cura conflueret : ut nihil afuo Capite 
diffiderei s ut Tetri Sedes bonoraretur : ut mem- 
bra fequentia referrent ad Caput fuum : ut 
omnis Ecclejta cum Romana convenirci : ut 
Ecclefta una , & Cathedra una monflretur , fu - 
per Tetrum , Domini voce fundata ( S.Cyprian. 
Lib. de unit. Eccl.) : quia bac eft Romana Se • 
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dis prerogativa ( Socrat. Lib.II. Hift. Ecclef. 
cap.XV.) : quia ipfa eft Caput omniubi San - 
liijjimorum Dei Sacerdotum : quia Lex eft Ec- 
clefiaftica ut irrita babeantur , que preter fen- 
tentiam , pomari. Tontificis fuerint gefla &c . 
come udimmo- concordemente da’vecchi Pa- 
dri. Tal fiftema ebbe luogo ne’primi Secoli 
come nel noftro , conviene a qualunque Chie- 
fa , quamvis de disjunttis , remotisque Tro - 
vinciis ageretur ( S.Innoc.I. cit. num.praec. ) » 
refta nel fuo vigore in qualfiafi fentenza predò 
il Latino , ed il Greco , a Parigi liccome a Ro- 
ma ; perchè in foftanza richiedelì eflenzial- 
mente per tener faldo , e non ridurre a nuda 
voce il cattolico Domma del Trimato di auto- 
rità , e per confervare l’unità di reggimento, 
di governo efteriore , fenza di cui nemmeno . 
può concepirli la fletta unità della Chiefa. 
D’altronde, che l’Apoftolica, e univerfal Leg- 
ge del Quadragefimale digiuno, debbe , fe 
altra mai , appartenere alle cofe Ecclefiaftiche 
più rilevanti, e a quelle pratiche, che è di 
fòmma importanza fiano regolate maturamen- 
te , e con riguardi gravitimi ; egli è un pun- 
to, che non sò come pofla defiderarfi più 
dimoftrato. Non occorre, che ritornare un , 
momento anche a quel poco, che di fopra a 
i Ntrm.-ip, 20, 21 , fecondo l’anguftia, e l’ifti- 
tuto di quello Scritto , abbiamo accennato del 
modo come parlano i Santi Padri , ed i Santi 
Concili del folenne noftro Digiuno , per ve- 
der fubito, che appena di altra oflervanza del- 
iri a 
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la Chiefa fi espreflero con tal rilievo , come 
di quella. Ed eccoci, MonGgnore, a un nuo- 
vo , e irreparabile colpo alla pretefa autori- 
tà Vefcovile nel regolamento di quella Legge. 
Per tenere in piedi tale aderita autorità , una 
delle due alternative uopo è di fcegliere : o 
follenere cioè , che la oflervanza del la QuareG- 
ma non è nel Gftema EccIeGaftico un articolo 
rilevantiflimo , una delle Caufe maggiori: o 
porG francamente a aflerirq , che le Caufe 
maggiori eziandio, rilevantilfime , d’Apoftoli- 
ca origine, fono rimelfe alla moderazione, 
alla facoltà , alia Difpenfa di ciafcun Vefco- 
vo particolare, fenzaintefa, nè confenfo, nè 
approvazione del SuccelTore del primo Apo- 
flolo. A qualGaG delle quali due fentenze vi 
rivolgiate per abbracciarla , non potrete, ri- 
verito mio MonGgnore, non fentirvi a un trat- 
to piombare addoffo l’intiera mole di tutti i 
Padri. Vedrete svincolarvi fotto gli occhi, 
e sciorG tutti i legami deirunitifiimo Glle- 
ma di Chiefa Santa, non rimanere, fe non lo 
è quello, per identità di ragione niun più altro 
affare , che vi richiami necelìarianiente all’au- 
torità della prima Sede, e ad efla in qualche 
modo riunifea il Governo del voftro Gregge. 
Libero , e indipendente , o vi troverete fuor 
della Chiefa , che sta ove. è Pietro : ubi Te- 
trus ibi Ecclefìa : Ecclefia eft apud Cornelium : 
o vi rimarrete un Cattolico alla moderna , 
con un fiflema a mofaico , che protefii , di 
riconofeere nel Papa u.n autorità superiore alla 
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voftra, ma che non può mai efercitarfi fo- 
pra di voi , e nella voftra Diocefi : un Fa- 
flore di tutto il Gregge, che non dee mai 
pafcolar fuor di Roma: un* grandiflimo Pri- 
mato d’autoriià, e di potere, che non può 
nulla. Se doveflì aver trattato coti tutt’altri 
che voi, mi farei riverente a fuppiicarvi dt 
tener falda la Fede, per cui (forno Cattolici, 
e per cui formiamo una fola Chiefa fuperTe - 
trum Domini voce fundata : o di non efporre 
quefta Fede augufta, e divina alle beffe del 
Libertino, c del Miscredente , riducendone i 
Dommi più facrofanti a uno sforzo mefchino 
di ampollofe parole vuote di fenfo, che fem- 
brino voler falvare ciò che diftruggefi , e ri- * 
spettare ciò, che non credefi. Con voi Cat- 
tolico, e (incero veneratore dell’Antichità , e 
della uniforme dottrina de’Padri, sarò con- 
tento , che vi degniate di confrontare con effi 
quefta voftra moderna fentenza , e 'innanzi a 
D io della verità giudicare tranquillamente fe 
la materia debbafi riputare della competenza 
di ciafcun Vefcovo. L’argumento poi crefce 
a dismifura nel suo vigore, fe vi degniate di 
richiamare alla mente il vincolato fiftema -an- 
tico de’Provinciali Concili, di cui ragionam- 
mo lungamente nella prima Parte di quefto 
Scritto ( V. Num.4, e fegg. ) , -e da cui ognu- 
no, che’ mediocremente verfato (ia ne’monù- 
menti vetufti , avrà certamente diche ftupi* 
re, che uomini , i quali* pretendono di canr- 
minare all’antica, vogliano poi feriarnente ì 
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che determinazione sì grave quale si è quella 
di efentare un’intiera Diocefida rilevantiffima, 
ed univerfaleXegge Ecclefiaftica ,,ogni Vesco- 
vo poda farla da sè. Credetemi , Monfigno- 
re, che trasferendoli col penderò in que’pri- 
mi felici Secoli di noftra Chiefa , ne’quali fi 
fiudiava sì bene il trattato dell’obbedienza , e 
dell’unione ; i’immaginarfi un Vefcovo partico? 
lare , che a un tratto , e di moto proprio , fen- 
za intefa , e confenfo almeno de’Vefcovi di fua 
Provincia, e del Metropolitano fuo fpecial- 
mente , difpenfi in un colpo l’intiera fua Greg- 
gia da una Legge di tal natura ; tale immagina- 
zione dir volli comparifce (anche fotto quella 
veduta) così enorme, ed in aria, che appena 
uom può concepirla. E che ? Hanno prefo il 
Mondo que’voftri per una balorda truppa di 
ciechi, per volerci dare ad intentere , che in 
tempi ne’quali il Vescovo non determinava 
fenza il Concilio nemmeno il tempo della 
pubblica penitenza a’Caduti, avede potuto 
poi largheggiare a fua voglia fu quella olfer- 
vanza Apoftolica? Tralafciando dunque perora 
il riflelfo altre volte inculcato della relazio- 
ne, che faceva!! a Roma delle gravi deter- 
minazioni de’Concilj nelle Provincie ; egli 
è un fatto innegabile , che in quella difcipli- 
na vetufta qualunque Vefcovo folfe fiato in 
necefiità di Difpenfa dalla Quarefima per fua - 
Diocefi, avrebbe dovuto dipendere , almeno, 
e confiderando perora ciò folamente , dal 
Collegio de’fuoi Confratelli , e fpecialmentc 
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dal Metropolitano di fua Provincia, eziandio 
per quella come per altre materie anche men 
gravi , delle quali tanti efempj ci dà la Storia. 
Non v’è dunque Difciplina (ripetiamolo Tem- 
pre ) vecchia, nè nuova, che Suffraghi que- 
lla pretenfione inaudita; e bifogna aver per- 
duto il pudore , od il Senno per non accor- 
darli a verità si patente. 
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Facciamo anche altro rifletto Sulla ma- 
niera con cui s’esprimono i Padri , allorché 
parlano delle coftumatize Ecclefiaftiche, che 
ci vengono dagli Appoftoli , quale certamente 
inoltrammo etter quella del folenne Digiuno. 
Etti Padri certamente 11 esprimono circa tali 
coflumanze, che elle debbono conservarli al 
modo Hello di quelle , che appartengono al 
Domma,' Senza che privata autorità polfa 
cambiarle. S.Balilio (Lib.de Spirit*San<S.c.27.) 
pone al livello medefimo : Dogfnata , & I7st~ 
STITVT'A , qua in Ecclefia pradicantur : e ne 
dice , nec bis quisquam contradicit quisquis 
fané , vel tenuiter expertus eft , qtue fintJura 
Ecclefiaftica s che fe , profiegue il Santo Dot- 
tore : tamquam baud multum habentes ma- 
inenti , conemur rejicere imprudentes , gravis - 
simum Evangelio detfimentum inferemus . La 
ragione che ne allega nel Dialogo S. Girola- 
mo è , che il confentimento di tutto il Mon- 
do in una pratica, anche Senza .autorità Serie- 


turale , ottTéne'forza di Legge Scritta (Dialogò 
adv.Luciferian. cap.4. ): etiam fi Scriptum au- 
iìoritas non fubeffet , totius Orbi s in banc par- 
tenti confenfus infiar pracepti obtineret ; nam 
alia multa , qua per traditionem ab Ecclefiis 
observantur , aucioritatem fibi J cripta Legis 
yfurpaverunt. Che fe in materia frequentata 
dalla pratica di tutta la Chiefa vi fia alcuno, 
che voglia mettere in dubbio fe debba fard di- 
verfamente, S.Agoftino ci dàfubito la regola 
di che debba penfarfene : etiam fi quid borum 
tota per orbem frequentai Ecclefìa : nam & 
bine quin ita faciendum fit disputare , i2\(- 
S0LEVJISS1ME ìyiSXAJil^ EST (Ep.nS 
ad Januar.). Tertulliano, (Lib.de corona mili- 
tiscap.40 di quelle Tradizioni appunto , che 
confiltono nella pratica , e nelle confuetudi- 
ni : in obscrvatione , confirmata confuetudine z 
dice, che prendono vieppiù vigore dal man- 
tenerli generalmente da tutti : probata tunc 
traditionis , ex perfewerantia obfervationis. Ed 
al propofito efpreflamente di quella Tradizio- 
ne del Digiuno, S. Leone ( Serm.p. de Jejun. 

* 7.Menf.) fi efprime, che non è pio tralasciar- 
la : quod enim dudum & Traditio decrevit y ' 
& confuetudo firmavit , nec eruditio ignorata 
nec pietas prcetermittit. 1 Santi tutti , dice. il : 
Dottor S.Bafilio, fi fon fatti una Legge di 
mantenerla, come una preziofa eredità di Pa- 
dre in Figlio (S.Bafilius Hom.30. ,, & prima 
de Jejunio ) : c&terum ad bifloriam progrc - » 
diatur fermo , antiquitatem jejunii perfequens , 
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& quomodo otnnes San Eli melut paternam b<e- 
redìtatem fufceptam fic confervarunt. Tater 
Filio melut per manus tradens , unde ad nos 
per fuccejjionum confequentiam bsc poffeffto 
confermata eft. ( Guai a quefta poffeffione fe 
poteva difpénfarne ogni Vefcovoi ) Quindi è 
che prendendo in generale la regola , allor- 
quando la confuetudine piglia forza di Legge 
nella Chiefa per. l’offervanza 1 di ■ tutti , c di 
più è confermata da tanti Sinodi .come la no- 
fira ; fembrerebbe un’iniquità a {Padri , che 
da pochi, e molto più da un folo fi poteffe 
abrogare: morena qui fernet in Ecclefia obti - 
nuit 9 & a Synodo confirmatus eft , iniquum eft 
apaucis abrogati : dicea fin dal quarto Secolo 
S. Giulio I (Epift.ad Orientales apud S.Athanaf. 
apolog.2.). 11 Vefcovo folitario Difpenfatore, 
che aveffe attentato a tal regola, da’Padrt 
del Concilio. Aurelianenfe del fedo Secolo fa- 
rebbe fiato* riprefo come violitore della Di- 
fciplina : hoc autem decernimus obfermandum , 
ut 'uadrageftma ab omnibus Eccleftis squali- 
ter teneatur . . . quia ;fic fieri fpecialiter *Pa+ 
trum ftatuta fanxerunt . Si quis hanc regulam 
irruperit , tamquam transgreffor Difciplins a 
Sacerdotibus cenfeatur (Conc.Aureliamde Qua- 
drag. cap.2.).. Finalmente il facro Concilio di 
Trento, ponendo quafi il figlilo ‘.alla Tradi- 
zione di tutti i Secoli, allorché nella conti- 
nuazione della Seffione 25 del dì 4 Dicembre 
promulgò il Decreto ; de delettu ciborum 9 je - 
juniisy & diebus Eeftis ; fpiegò affai chiaro 
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quali fiano le incumbenze di ogni Paflfore fu 
tal propofito : ut tamquam boni milite* , illa 
omnia , qua Sanflta Promana Ecclefia , omnium 
Ecclefiarum mater , & maglflra ftatuitj nec - 
non ea qua tam in hoc Concilio . • . omnique 
diligcntia utantur , ut illis omnibus , ih 
precipue flint obfequentes (Fideles)*, qua ai 
mortificandam carnem conducunt , ut ciborum 
delettus , & jejunia&c.i in fomma racco- 
mandò FolTervanza a tutti i Vefcovi , Pobbe- 
dienza alla .prima Sede , e non già le Difpenfe. 
Quello medefimo fi rileva dal collante Sen- 
timento de’Padri, alcun de’quali abbiam testé 
riferito , allorché fi tratta di pratiche , che na- 
feondono la loro origine nell’età degli Ap- 
porto^, e fpecialmente della Quarefima. Elfi 
parlano Tempre dell’ottimo officio di farle'cu-. 
llodire gelosamente , e ci danno così ad in- 
tendere di quanto momento fia, ed impor* 
tanza il giudicare nel caso , .in cui occorra 
Dispensa. Laonde l’argumento ritorna, che 
fendo tali difculfioni d’affai momento , tolte 
in^gni Disciplina alla femplice ispezione di 
un^Vefcovo; quelle Difpenfe nafeenti ripu- 
gnano a tutte le idee conosciute. ^Conchiu* 
derò, pertanto colle parole di S. Innocenzo I 
(Epill. adFIorentium Fpifcop.) : non fernet 9 
fed aliquoties clamat Scriptura Divina , trans- 
ferri non oportere termino s a Tatribus conili • 
tutos , quia nefas efl fi quid alter femper poffe- 
, derit , alter invadati 
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'E quivi riputerei di tradire la buonifii* 
ma Caufa , della quale ho imprefo a tratta- 
re , fe affatto paflafli in filenzio la giuda , c 
naturale ragione abbracciata comunemente» 
e (labilità da tutti i Maedri del Diritto tanto 
Civil, che Canonico , cioè adire: che non 
può l'inferiore dispenfare contra la Legge del 
Superiore , fe non gli venga conceffo dalle di- 
spofizioni del Diritto medeftmo . Maflìma di in- 
dispenfabile neceflìtà in qualfivoglia ben or- 
dinato fidema di Polizia. Imperocché , ove fi 
ammettere la libertà nel Magidrato inferiore 
di metter mano alle Leggi del supremo Prin- 
cipe , farebbe lo dello , che rovefciare da 
capo a fondo l’ordine intiero della Repub- 
blica, e confondere , o sbandire ogni idea 
di,- fuperiorità, e dipendenza, fenza le quali 
niuna delle umane cofe può reggerli e go- 
vernarli. In firnil guifa , e forfè con più ra- 
gione dee procedere l’argumento , ove fi par- 
li del Governo (labilito per la fua Chiefa da 
G.C. , poiché fono bene ordinate tutte le co- 
fe, che fon da Dio, névi è potere, che da 
lui non provenga , il quale nella Chiefa ha 
difpofto , che fiano altri Appoftoli, altri Evan- / 
gelidi , Dottori altri ; onde non omnes fìbi 
omnia vindicarent. Laonde fenza quel giudo 
limite, che nella Ecclefiadica Polizia ritenga 
gli Ordini divertì dentro i confini della pro- 
pria incumbenza , ed autorità ; tutta confon- 
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derebbefi la facra Gerarchia, che per defini- 
zione del Tridentino , è Hata da Dio ftabilita. 
Ogni idea’ di' maggiore , * o minore potestà 
Ecclefiaftica diftruggerebbefi a un tratto, ri 
noftro fiflema .ridurrebbe.fi alla perfetta egua- 
lità degli Eretici Presbiteriani , e ’ andrebbe 
tofio in rovina ogni' più Sacrosanto flabili- 
mento. Poffono i Vefcovi particolari , benché 
inferiori per Fed.3 nell’autorità alla Chiefa , 
e al Romano Pontefice , dispenfarne le Leg- 
gi ? Perchè non potranno i Parochi difpen- 
far fimilmente nelle Leggi del Vefcovo , : e 
anzi ogni femplice Prete adiutore del Parrò* 
co .... e chi nò ? Ciafcheduno vorrà :attri* 
buirfi ogni cofa , e ci avrà avvertiti in vano 
l’Apoftolo, che tutto da noi fi faccia fecon- 
do l’ordine, e che coloro che refifiono alla 
Potestà, • refiflono- alla ordinazione^ divina. 
Quindi non farà meraviglia, che tutti colo- 
ro , che fin qui fono flati- riputati per lumi- 
nari del Diritto. Canonico^ fra’quali .contanfi 
dal Fagnano (Cap. DileEius de temp.ordinat.) 
al propofito noftro i famofi Innocenzio, l’Oftien- 
fe , l’Àrcidiacono , e Gio.Andrea gabbiano po- 
lla quella noflra,. per maffima fondamentale 
nella interpretazione del dacro Diritto.* Nè 
diverfa è la dottrina accuratilfima di'S.Tom- 
mafo ( in 1 . 2 .. quséft.py. art. 4 .) , * il quale fis- 
sa la luminofa regola generale , che colui il 
quale dee reggere la moltitudine : Ihabet po - 
-teRatem difpenfandi in Zege fiumana , QpvE 
SVvE %/tVCTOBJTtdTi 17^1S[ITITVI{. Impe- 
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rocchè richiedendo la natura medefima delle 
cofe, che effe perdano il loro vigore per quel 
modo fieffo, che cominciò a darlo loro in 
principio ; farebbe una moflruofità in Poli- 
zia, che colui difpenfaffe, o rilaiciaffe una 
Legge, il quale non gli diè origine colla fua 
potestà.* In fatti nel linguaggio de’Canoni la 
Dispenfa vien detta ìuris relaxatio , feu vul- 
neratio , come avvertono comunemente i Dot- 
tori (a ) 9 ed esprime il Concilio di Trento 
(Seff.25. Cap.18.) ove dice , che ftcuti publi* 
ce e.xpedit Lcgis «jinculum quandoque relaxa - 
re , ut plenitis cvenientibus cafibus , & we- 
ccfjìtatibus prò communi utilitate fatis fiat ; fic 
frequentius' LEGEM SOLVEE^E , nibil aliud 
efl e 're. Laonde ogni diritto principio d’ordi- 
ne , anche a primo afpetto infegna facilmente 
ad ognuno , che non può competere quella 
fofpenfione , e ritardo al vigor della Legge a 
colui, che non gli. diè fua forza, a princi- 
pio , fe il. Legislatore medefìmo non gliel con- 
senta. Perciò è adattatiflimo faforismo Cano- 
nico , che dopo finfigne Teologo Bafilio Pon- 
zio » pronunziò al Q^*Dile^ius , il.Gonzalez : 
Difpenfationem , non effe ex bis , qua compe- 
tunt fi non probibeantur ; J ed ex bis qua non 
competunt nifi concedantur. Perciò il noftro 
corpo Canonico, che fino rifpettarono un di 


(0) V. Feder. de Sen. cons. 30. An Capitulum circa 
prin . perCa p*lpsa pictai 2$, qusest* 4. &c. Oldrad. 
cons, 327. n, 1. &c, . 
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i Protettami, ritenendolo in gran parte nel fuo 
vigore nella nuova Riforma ; è pieno di deci- 
fioni in termini fui punto di che fi tratta. 
Cosi Clemente V nella Clementina: Ro- 

mani : de eletti, pone come principio attenu- 
to : Hos inter estera precipue attendentes 
quod lex fuperioris per inferiorem tollì non 
poteft : e vuole , che s’intenda in tal modo , 
che dall’inferiore medefimo non poffa: corri- 
ci , *vel immutati , aut quidquam ci detrabi , 
five addi , VEL DISTETs^S^l &VOMODO- 

• LIBET circa ipfam , feu aliquam ejus par - 

* tem. Nel capitolo Dilettus Filius de fil. Prae- 
sbyt. da Onorio III , e nel feguente capitolo 

{imis da Gregorio IX fon dichiarate nulle le 
Difpcnfe contro il diritto comune , non per 
altro motivo fe ntyi perchè erano fiate date 
da petfona inferiore al Romano Pontefice- Lo 
fletto può offervarfi nella fettima fra le Eftra- 
vaganti di Gioanni XXII, e da mille altri tetti 
Canonici , che produce a lungo nel citato 
luogo il Fagnano , e anche più -4 Canonifli, che 
ivi egli adduce. Altri più fimilmente ne reca 
in mezzo , e conferma il Pontefice Benedet- 
to XIV (De Synod.Dioec.Lib.p.cap.i.n. 5.6.7.), 
onde non può reflar dubbio della Maflima, 
che fi trova fissata da Innocenzo III anche con 
altri termini, che niuno cioè può difpenfare 
da fuperior Legge , cum illi hujusmodi Di - 
spenfatio a Canone minime fìt permijfa , quam 
ad folum B^omanum Tontificem non eft dubium 
pertinere ( loc.cit. n.7.). Lo fletto confermano 
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finalmente gl’Interpetrì da! Capo fefto della 
Setfìone 24 del Concilio di Trento, nel quale 
concedei! a’Vefcovi la facoltà di difpenfare 
dalle irregolarità provenienti da delitto oc- 
culto ; dal che facilmente raccoglieG che la 
Santa Sinodo credè Scuramente , che i Ve- 
fcovi non aveflfero per lo innanzi quella fa- 
coltà di difpenfare in tal difpofizione del di- 
rittocomune, che loro conceffe in quel Ca- 
po ; e che altresi non doveflero avere pote- 
stà alcuna di difpenfare, nemmeno per l’av- 
venire, nelle irregolarità da delitto pubblico, 
Tulle quali lafciò in vigore le difpofizioni del 
diritto medefimo. A ccinchiudere adunque, 
o G riguardi la prefente Difciplina Ecclefia- 
fìica ftabilita nel Diritto Canonico , o ci ri- 
volgiamo all’antica, o lo fiejTo lume natura- 
le fi confulti , e l’ordine delle cofe; tutto 
reclama , che la volontà del Superiore , la 
quale imprime per cosi dire una forza per- 
petua al4 Legge , non può arreftarfi dall’in- 
feriore , o fofpenderfi, fe il Superiore mede- 
fimo in qualche *modo non lo confenta. Ora 
noi fiamo baftantemente d’accordo , che l’os- 
servanza del Digiuno Quarefimale, per la 
iftituzione Apoftolica, e Foflervanza durevo- 
le di tutti i Secoli, ha prefo tutto il vigo- 
re di Legge gravemente obbligante , e di Leg- 
ge della Chicfa univerfale. Noi conveniamo 
anche ( e come non convenirne Cattolici?) 
che la Chiefa , e il Romano Pontefice fovra- 

ftano nel potere a ogni Vefcovo particolare: 

» 
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onde a noi riducefi in termini Pargumento, 
che il Vefcovo difpenfante la Comunità nel- 
la univerfale Legge della Quarefima , è un 
moftro ignoto alla antica , e alla moderna 
Canonica, a’Teologi de’noftri tempi , ed a i 
Padri, Lo ditte, febbene in altra occafione , 
poco dopo il gran Concilio Niceno il Pon- 
tefice S.Giulio I ( Apud S.Athanaf. Apolog. 2 . 
& apudCouftant Epift.Roman.Pont.pag.355O; 
quod fi bujusmodi . confuetudinem > antiquam 
fané .... apud <vos valere nolitis , indecora 
• fuerit ejusmodi recufatio . Morem namque qui 
f etnei in Ecclefia obtinuit , & a Synodis con- 
firmatus e fi , iniquum eft <A T*AÌ>C1S abro- 
gati. , 
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Non dee adunque , riverito mio Mon- 
fignore , fare meraviglia , che la perfuafio- 
ne delle Difpenfe in Quarefima riferbate alla 
prima Sede Criftiana abbia gettate nella' Chie- 
da sì profonde radici , che nemmeno in tempi 
della più.funefta difcordia abbia potuto es- 
sere soffogata dal torbido delle vicende, nè 
dagl’impegni potenti. Aveano i Proteftanti 
fconvolta predo che l’intiera Germania , e 
l’Imperator Carlo V fra gli altri incidenti 
spiacevoliflimo , era in attuale controverfia 
col Pontefice Paolo III per la reftituzione 
di Piacenza , e per la traslazione a Bologna 
del Concilio di Trento. Allora fu che egli 

» A 
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' fece dare alPInternunzio A rdinghelli una Car- 
ta (era Tanno 1548), nella quale chiedeva 
al Papa alcuni Legati , o Nunzii da mandarsi 
in Germania muniti di tali facoltà, che avreb- 
ber condotto, dice a quest’anno il Rainaldo 
(n.44) ad diffohendam omnem Difciplinam Ec - 
clefiafticam* Fra quelle facoltà adunque l’ot- 
tava è concepita cosi , come può vederfi nel 
citato Storico , che al feguente numero 45 
riferifce .dillefamente la Carta di Carlo V s 
ltcm pojjint ipfi B^everendiflimi Legati circa 
deleElum ciborum , & jejunia , ac ferias di - 
spetifare , <vel moderavi in communi , vel in 
particulari , .prout eis expediens confcientia , 
quieti , & animarum faluti ‘vidthitur , & hoc 
ut fupra dittum e/?, ufque ad Concila Gene - 
ralis determinationem. Dal che affai cofe con- 
feguono, al noflro intendimento conduccn* 
tiffime. Non venne dunque allora nemmeno 
in mente ad alcuno, che i Vefcvi fpecialmen* 
te della Germania poteffero di ' propria au* 
torità difpenfare circa deleUum ciborum &c • 
Altrimenti non era certamente quello il tem- 
po che l’Imperatore avelie voluto chiedere 
al Papa de’Legati con una facoltà , che fosse 
riputata competente a ciafcheduno de’Vefcovi. 
nell’Impero. I Proteftanti medefimi , che pur 
troppo affediavano allora , e inquietavano la 
Corte, non apparifce , -che 'fopeffero fugge- 
rire al Monarca irritato quello temperamen- 
to di far rivivere i diritti ( pretefi). de’pro- 
prj Vefcovi , e colle facoltà loro ordinarie 
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dar quiete almeno a quefta pendenza. Non 
ottante, la richieda Difpenfa per mezzo de’ 
Legati, fembrò allora alla fletta Corte Im- 
periale di così difficile confeguimento , che 
per facilitarne Pefecuzione , vi ripeterono es- 
prettamente la claufula , che la dovette du- 
rare foltanto ufquc ad Conditi Gen evali s de - 
terminationem . E anche con tutto ciò, i Le- 
gati Precidenti al Concilio, a’quali in nome 
de! Papa fu trasmetta dal Card. Ghigi la Car- 
ta perchè vi dicettero lor parere , ci trova- 
rono difficultà : Vili .Verbumi in communi: 
videtuv excedere modum difpenfationis &c . 
(Ap.Raynald. Ioc.cit. N.46.). Tantò erano ak 
lora lontane pretto di tutti le idee, che og- 
gi fi vorrebbero fpacciare per attìomi di Ec- 
clefiattica Polizia ! Ed ecco come da quello 
fatto rifulta, che fino all’anno 1548 non fi udì 
parlare di Vefcovi difpenfanti per la Quare- 
sima , -neanche in Germania , ove molto dap- 
poi s’è incominciato a fufcitarne la preten- 
sone. Imperocché febbene la facoltà richie- 
fta al Papa da Cefare , in: quelle circoftanze 
debba intenderli più eftefa , che per la fola 
Quarefima, e benché fi accordi, che lamen- 
te della Imperiai Corte fotte di aver Dispen- 
fa eziandio per tutti gli altri giorni efuriali 
fra l’anno , per così meglio adattarli alle 
nuove Riforme, e acquietare i Proteftanti , 
ed i loro aderenti ; contuttociò è manifefto , 
che fe pure un fol Vefcovo foffe allora fpe- 
cialmente in Lamagna flato in ; pofleflò , e 
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. credutoli in diritto di dispenfare in Quarefi- 
ma, non vi era ragione, che non poteTTe 
farlo egualmente negli altri giorni di attinen- 
za , i quali al certo non hanno iftituzione 
più venerabile , *nè offervanza più fissa. Il 
quale efempio, fe allora vi fotte ttato, pote- 
va bene svegliar l’idea di eftenderne l’imita- 
zione anche agli altri , che hanno la mede- 
fima potestà primitiva da far rivivere; e in 
tal guifa fi farebbe per tal’ uopo piuttofto 
battuta quella flrada , che quella di ricorre- 
re al Papa, cui. in que’giorni Carlo* certa- 
mente non cercava di preftar fervigio fover- 
chio. Che anzi fa di meftiero avvertire , che 
negli Atti del Tridentino fcritti dal Secreta- 
no Angelo Mattarelli , e dal MS della Biblio- 
teca Regia pubblicati dal dotto Martcne ( Col - 
ledi. ampliff.Monument. Paris. 1733* TonuVIII 
p.1022.) apertamente regiftrafi , come in fe- 
quela delle rifpofte , t pareri de’Cardinali 
* Legati, avendo voluto Paolo III fentire an- 
che i Principi, e gli Ordini della Germania, 
prima di rifolvere quali cofe fi potettero am- 
mettere , e quali fi dovettero rigettare nella 
Carta prefentata a nome di Celare; la ri- 
mandò in Alleraagna. E ( mirabile didlu !) gli 
Stati medefimi delPImperio vi trovarono ri^ 
provabile l’articolo del folenne digiuno, che 
testé riferimmo ; *Pr<efentato ( ecco il rifia- 
tato della Dieta degli Stati pretto il citato 
Martene p.1184.) praefentato C&sare&><£r 
ieftatis f cripto ... convenerunt Trincipes , & 
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Status Deputati » .. Invenerunt illudi a Catbo- 
licorum fcntentia non abborrere y SI *A1{Tb 
CVLl de commnnione ... DE DIFFEI{E1S[TIIS 
JEJVIilOUpM, ETClBOBfJM EXCITI 
TVI{. E poco dipoi , ( p.i i$5.) : Tertìo , curri 
ciborum differenti # , & jejunia in Ecclesìa.... 
mandata , observata fuerint ; exiflimare ? DZJ- 
fADMODDM FOI{E SI ^LlgplD CO'ty 
CEDiATVI{ , indulge at ur , confue - 

tudini C bri fi tanfi , pracepiis E cele fi# ad - 
verfari poffet . Premefla però ogni piu matu- 
ra deliberazione. Paolo III credè di dover 
condifcendere in qualche modo alle domande 
di Cefare fu quefto punto, e con fua Bolla 
in piombo comunicò a’Vefcovi Luigi di Ve- 
rona , e Sebaftiano di Ferentino fuoi Legati , 
le facoltà di dispenfare ne’cibi proibiti 
DI{tAGESIM*4LIBZJS 9 & aliis. anni tempo- 
ribus , diebus , con diverfe limitazioni , e 
condizioni però, le quali alla p.i 207. del ci- 
tato Martene, e Durand poflbno rifeontrarfi. 
Ebbero anche i Pontifici Legati la facoltà di 
foftituire altri Prelati fu! luogo pel medefi- 
mo Indulto (V. p.1203. 1210.) ficcoiue fece- 
ro, e nominatamente fi trovano ( p. 1213.) : 
Subftituti jam expediti : I{ev. T. 1). Epifcopus 
Tatavienfis , ]\.T.D.Ep,Lubicenfis , I{.T.D.Ep . 
Bambergenfis,I\.T.D.Ep.I{atzeburgenfis , IJ.TM). 
Ep* Eiftetenfis , V. D. Ep . Hiìdenfemenfis , 

jy'P.Z). Ep.tArgentinenfis , Spirenfis , 

Conflantienfis 3 .... Trajeftenfis , .... B^atisbo- 
nenfis , 'Njiremburgenfis , .Sidonienfis 
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Suffragi , .... xAhbas Luxovienfis , .... tAbbas 
Vengartenfts e 're. Dipoi fi aggiugne : Subftitn- 
ti tiondum expediti lll.DD.Card.*Auguflanus , 
^Archiepifc.Moguntinus , ^Arcbiep.Colonienfis , 
tArcb.Trevircnfis , Ep.Herbipolenf* &c. Ed ec- 
co una forgente di lumi , atti a difiìpare mil- 
le dubbiezze, che poflbno incontrarli nella 
prefente màteria. Comunicate a tanti Prelati 
le Apolitiche facoltà, e polle in ufo; feb- 
bene col fucceder de’ tempi, e dopo termi- 
rato il Concilio di Trento, e la pace di 
Westfalia , i tumulti di Lamagna , e i eia-' 
mori de’Proteflanti fi fifiemaflero col nuovo 
ordine delle cofe di Settentrione , e perciò 
fodero ceffate tutte le ragioni , che determi- 
narono Paolo III a quella firaordinaria dis- , 
penfa ; ciò non oliarne alcuni Vescovi di quel- 
le paru continuarono nell’efercizio della de- 
legazione de’Ioro Antecelfori , e ciò diè luo- 
go alle conteflazioni , che nel feguente Seco- 
lo fi trovano fufeitate con la Sede Apofloli- 
ca , la quale come ora diremo ha Tempre 
mai ripugnato , che quella facoltà tempora- 
nea preferiveffe a favore de’Vefcovi difpen- 
fanti , e paffafTe quafi in. loro diritto ordi- 
nario, come incominciarono a pretendere al- 
cuni , con buona , ma poco fondata intenzio- 
ne appoggiandoli alla pratica decoro Prede- 
celfori. Noi fiamo dunque a una dimollrazio- 
ne di fatto. Per quanta diligenza abbia io 
procurata di fare fu le Memorie di Chiefa 
anteriori al Secolo XVI, non m’è riufeito di 
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trovare uriefempio folo di un Vefcovo , che 
abbia nemmeno promofla la pretenfione di 
.avere quefto primitivo diritto fu tal Difpcn- 
fa; e i miei Avverfarj «medefimi, i quali 
aveano più interefle, e maggiore erudizione 
di me per trovarlo, mi persuadono onnina- 
mente, che non vi fia , poiché, letti, e ri- 
letti gli fcritti loro, non ne hanno certa- 
mente allegato pur uno, qualunque , e co- 
munque e’fofle. La domanda pertanto delle 
facoltà fatta a Paolo III fanno 1548, am- 
minicolata da quefto filenzio collante diritti , 
ci conduce a fissare un’Epoca decifiva in que- 
lle noftre Ricerche , che nel filìema Ecclefia- 
ftico baderebbe anche fola a terminar la que- 
ftione. Se i noftri Padri fi fottofcriflero con- 
cordi alla regola di Prefcrizione di Tertul- 
liano : che vien da Dio, e dalla verità ciò> 
che Tempre fi è innanzi creduto : ed è apocri- 
fo , e falso quello, che fu pofteriormente in- 
trodotto ; che diremo noi , Monfignore , di 
una fentenza, che almeno fino all’anno 1 548 
non ha avuto nè promotor, nè feguace nel- 
la Chiefa di Dio? Quefto mi fembra il nodo 
Gordiano nella m.ateria prefente ; ed acciò 
non venifie talento di farne una ritorfione , 
anzi che nò cavillofa; vi fupplico a ram- 
mentare ciò che diffopra al N uni. 24 ho pre- 
meffo. Laonde chiudendo quafi la ferie de’ 
Padri l’eloquente Bernardo ( Epift. ad Cano- 
nicos Lugdun. Tom.i.oper. p.172. Ed. Parili.), 
anche fu quefto direbbe , che centra Eccle • 
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pce ritum pnefumpta novità s , vnatcr efl teme- 
vi tati s , joror superfiitionis 9 filia levitati s. I 
primi efempli, che ho potuto raccorre da 
perfona diligentifiìma , la quale ha avuto fa- 
colta di ricercare attentamente i.regiftri au- 
tentici della fuprema Congregazione del San- 
to Officio, e della Propaganda, e di comu- 
nicarmene la notizia ; i primi efempli , dir 
volli , non apparirono , che fui declinare del 
Secolo, feorfo, e agli anni 1672, e 1673 folto 
il Romano Pontefice Clemente X, allorquan- 
do nella Germania alcun Vefcovo , contradi- 
cente fubito alla novità la S. Sede Apoftoli- 
ca , pretefe di metter mano alle controverfe 
Dispenfe Quarefimali. Quietata per alcuni 
anni la pretenfione , vidde riforgerfi ( pro- 
mofla Tempre da pochitfìmi) nel paefe me- 
defimo fotto il Pontificato d’Innocenzo XII 
l’anno itfp?, e di nuovo nel 1711 fedente 
Clemente XI. Nè fi dilatò in altre parti I’efem- 
pio , che nelle umane cofe fuol’eflere fem- 
pre mai contagiofo , fino al Pontificato di 
Bened.XIII , fiotto di cui trovali nelle Fian- .* 
dre , ed in Francia qualche raro , Vescovo 
Difpenfante, e .in var} casi apparisce ezian- 
dio, che lo fecero folamente in favore delle 
Milizie , e civili Vote fiate • compellente . Di 
poi fiotto Io (ledo Pontificato di Benedettili, 
e di Bened.XIV fi trova riaccefa laqueltione 
medefima dalle parti della Germania, conti- 
nuando fempre lo zelo de’Romani Pontefici 
a far argine alla peri'colofa novità. Che anzi 
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ho fotto gli occhi uno fcritto fatto per la 
fuddetta fuprema Inquifizione ne’primi gior- 
ni dello feorfo anno 1777 » da cui rilevali 
la continuata , e paterna follecitudine della 
Sede Apoftqlica, e del Regnante PIO VI, 
che con vifeere di pietà cercò ferbare il vi- 
gore di sì importante Difciplina Ecclefiaftica , 
fenza lafciare infieme di provvedere amoro- 
famente a i bifogni de’PopoIi. Imperocché do- 
po maturo, e ripetuto efame, e relazione 
della Suprema, vedefi tal Decreto: Feria 
quinta die 2 Januarii 1777 . Sanctifìmus man- 
davit quod D. K^uncio xApoflolico Co - 

loniensi dentur littera , jam alias data an . 1721 
juxta quas , ev cum facultatibus in illis ex - 
prejjis fe gerere debeat ; eique fcribendum , quod 
quam prudentius , fuavibufque verbis injìnua- 
re curet Cclfiflìmo Elettori Colonienfi , aliifque 
Epifcopis fua Tsfunciatura , ut prò difpenjandis , 
ubi caufa , et opus fuerit Topulis ab obfervan - 
ti a Quadrage firn ali , vel ad T^uncios tsfpofto- 
licos , qui tali funt facultate muniti , <vel ai 
fummum Tontificem recurrant , a quibus facul- 
tatem batic facile obtinebunt • Il tutto fu cer- 
tamente , ed efattamente efeguito, fenza che 
fla di quello luogo il rintracciare con qual 
fucceffo. A noi balla di rilevare anche a que- 
jfto propofito , che la Santa Sede di Pietro , 
memore Tempre del ricordo dell’Ap. Paolo : 
verburn Dei non cft alligatum : non ha celiato, 
e non ceda di inculcare la cattolica mallì- 
ma, e di provvedere alla confervazione del 
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fiftenla Ecclefiafìico , e alla falute delle ani- 
me , che tutte ovunque fiano per l’Univer- 
fo congregate fotto uno fletto Pallore , fu- 
rono da G.C. alla di lei cura affidate. , Giu- 
flifieata in tal modo la caufa di Dio, polla in 
falvo la verità, e adoperato quanto fi può 
per man d’uomo per farla rifpettare, e fegui- 
re ; non piu di chi ammonifee, ma di chi 
non obbedifee è la colpa. Egli è però me- 
morabile, che in tutte quelle conteilazioni* 
che vennero fu tal propolìto di là da’monti , 
fin dall’anno citato 1672 , e feguenti , que’Ve- 
feovi non allegarono mai i loro primitivi 
diritti , e quelle facoltà illimitabili , che lì 
fono fognate a’giorni noilrù 11 fondamento 
de’Vefcovi allora li ridette ad allegare la con* 
fuetudine de’loro antecettori , di cui abbiam 
dianzi veduto di qual pefo ella fia : ed altri 
fi fecero forti fopra le amplittime facoltà y 
che loro fi concedono nelle formule adope- 
fate dalle Sacre Congregazioni di Roma , per 
alcuni Vefcovi Oltramontani ( Formula 3. ar* 
tic.16.1p. 26.). In ette veramente lì legge an- 
che quella : difpenfandi quando expedire vi- 
debitur fuper efu carnium , ovorum , et latti* 
ciniorum tempore Jejunii , et pnefertim Qua- 
dragefimce : ma quale lìa il vero fenfo di que- 
lla formula, non è del prefente iftituto di 
ricercare , e a nulla può fuffragare alla pre- 
fente pretenlione de’nollri Vefcovi il ricerca- 
re quale , e quanta facoltà fi contenga in 
una delegazione® che etti certamente non 
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hanno , e {opra cui non s’appoggiano. Quan- 
to alla noftra Italia, a cui in qualche modo 
può dirli appartenere la Città di Trento , non 
fu, che Tanno 17 66 fedendo Clemente XIII , 
in cui fi afcoltò per la prima volta ciò, che 
era flato innanzi, per lo corfo di tanti Secoli 
inaudito , ed infolito ? cioè a dire che Mon- 
fignor Criftoforo Sizza, il quale allora ile 
era Vefcovo, con pubblico Editto impreflb 
in quelTanno da Gio.Battifta Monauni , fen- 
za ricorfo alla Sede Apoftolica, difpensò per 
la imminente Quarefima i fuoi Diocesani 
dalTaftinenza delle carni. Giunta appena alla 
S.Sede medefima la notizia di così inaspet- 
tato accidente , amaramente fen duqlse il 
piiflìmo Pontefice Clemente XIII , e la pa- 
terna voce fè fentir fubito al Pallore della 
Chiefa Tridentina, ammonendolo con dolcez- 
za infieme , e con gravità, di quel fuo irre- 
golare trascorso. A tali efortazioni, e alT 
evidenza de’propofti argumenti , porse coit 
criftiana , ed esemplare docilità le orecchie 
il religiofo Pallore, e con efpreflìoni degne 
di un Sacerdote di Crirto , rispofe al Papa 
fenza arroflirfi di domandare perdono , e fcu- 
farfi per la neceflìtà , che lo avea coftretto : 
sapere egli ciò , che doveafi alla Sede Apo- 
ilolica, e al Succeflor di S. Pietro , nè aver 
mai avuto inanimo di intaccarne Tautorità , 
o di eflendere la propria più del dovere : 
quanto era avvenuto , edere* flato fatto più 
per neceflìtà urgente , che per volenterofa 


20 $ 

elezione; imperocché effendo fopravvenuto 
repentino il bifogno , ed egli tardi avvisato 
della necefiità, della Dispensa , ettergli man- 
cato il tempo , ed il comodo di ricorrere 
alla Sede Apostolica : ignofceret proinde fi 
quid peccaverit , imo ignofceret quia pecca - 
<vit. In tal guifa avendo forfè acquiftata con 
quello fecondo palio più laude, che non ne 
avea perduta col primo , Jafciò di se docu- 
mento , ed efempio quanto fia più umano 
l’errore, che l’ollinard all’errore. In modo 
limile li conduffe ultimamente Monfig.Gio. 
Battifta Pergen attuai Pallore di Mantova. 
Poiché l’anno 1.775 con Editto pubblicato in 
Mantova prelfo Pazzoni , .avendo Umilmente 
trascorfo alla fletta Difpenfa , ed elfendone 
llato lìmilmente ammonito con degnitoso 
Breve del Regnante PIO VI , due cofe ebbe 
rispettofamente da replicare : che era vale a 
dire ciò avvenuto per certafua difattenzione 
quali involontaria, e fiche efibiva, e promette- 
va prontifiìmo nel togliente anno (giacché 
la Quarefima di quello era intanto decorfa ) 
fe folto fiatavi nuova necefiità di difpenfare 
dalle carni, non fidamente di ricorrere, co- 
me era duopo alla Sede Apollolica; ma an- 
che di dichiarare con nuovo Editto pubbli- 
co fimilment^f, e flampato, che ciò che l’an- 
no innanzi sera fatto fuor della Regola, lo 
ritrattava, e come non fatto, e espreffamente 
lo riprovava. E la cofa procedè infatti fe- 
deliflimamente fecondo era fiata prometta; 
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ed il feguente anno 177 6 colle (lampe dello 
fletto Pazzoni viddefi in Mantova affisso il 
nuovo Editto, che farà fempre da tutti i 
buoni attribuito a fomma gloria di Monsi-. 
gnore , e lo eguaglierà in quella parte a un; 
Luminare delle Gallie Monfignore di Cam- 
brai. Sembrava, che in tale (lato di cofe , e 
con efempj sì clamorofi che avean precedu- 
to , non dovette più ettervi , almeno nella 
. nottra Italia, di che temere fu quello punto* 
Allorquando venuti i giorni , che Dio ha 
. permetti nell’ira fua per umiliarci , e efer- 
citare la noflra inviolabile fedeltà, nell’an-* 
no 1786 colle (lampe di Angelo Martini , il 
* vofiro rispettabil Collega Monfig.Vefcovo di 
Colle pubblicò anch’egli il fuo Editto di Di- 
spenfa per la Quarefima. E finalmente nello 
feorfo anno 1788 comparve , Monfignore , an- 
che la voftra Lettera Pattorale del dì 3 di Gen- 
naio , nella quale febbene non credette allora 
di difpenfare , fissatte però il principio (p.7), 
che avevate *il potere di farlo , e lo facefte 
pubblico , forfè per prevenire le orecchie 
de’Popoli alla buona occorrenza, che vi fi 
fotte data dappoi di metterlo a efecuzione. 
Ora eccovi già alle motte di una carriera 
così importante , ed a battere eziandio su 
tal propofito le vie feofeefe di novità. Riu- 
nite , fe mi è lecito arredarvi per un mo- 
mento, riunite a tal patto tutti gli argumen- 
ti, che di fopra ho^raccoJti fin qui dalla più 
autentica Tradizione de’Padri , per porvi 
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dinnanzi agli occhi a qual pericolo formida- 
bile efponiate voi fteflo , e la *vortra Greg- 
gia ; e difpenfate poi fe ve ne bafta il co- 
raggio. Ma rammentatevi Tempre (e Dio vo- 
glia, che tal penderò vi s’imprima altamen- 
te nel cuore ), che in tutti affatto coloro, 
che vi hanno preceduto in coterta Sede voi 
date di voi medefimo il primo efempio, e 
lo lafciate alla tarda Portenti. Si fegnera a 
dito negli anni del vortro Epifcopato il pre- 
cifo giorno in cui fi pubblicherà la Difpen- 
fa , e i più tardi Nepoti potranno dire l’uno 
all’altro : qui i Vefcovi di Pienza , e di Chiu- 
fi incominciarono a credere di aver da Dio 
delle facoltà , che Dio non fece fapere di aver- 
le date ad alcuno de’loro Predecertori. La 
Storia tertimone dè’tempi , maeftra della vi- 
ta , e annunziatrice di verità , con pochi an- 
ni, che risalga in addietrp paflerà a Colle, a 
Mantova, e a Trento: e valicando i Monti 
fegnera poche epoche precife, e vicine ; e f Ia 
Tradizione de’Vefcovi difpenfanti , quanto 
all’Italia non afcenderà più alto, che all’an- 
no 17 66 ; e agli ultimi anni dello fcorfo fc- 
colo , quanto al rimanente del Mondo Cri- 
fliano. Allora calmati un giorno gli fpiriti, 
e fedati i rumori, che funeftamente ci affor- 
dano , ognun’vedrà a colpo d’occhio quanto 
manchi dal Secolo XVII alfetà degli Appo- 
rteli , e quale intervallo fia frappoilo fra es- 
si, e quefta nuova Dottrina. Frattanto giu- 
gnerà il dì del Signore 3 in cui ciafcuno ve* 
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dremo nell’afpetto loro le cofe , e rendere- 
mo conto iìcettiflimo de’fondamenti fopra de v 
quali ci faremo appoggiati per rovefciare 
una Legge sì facrofanta. 

31 

- « 

Nè io, avvicinandomi al termine del mio 
lavoro , avrei ricufato di richiamarli a dipin- 
to efame quelli fondamenti richiellr, fopra 
i quali poggiale , Monitore, la voftra nuo- 
va fentenza, fe avelli avuto la forte, o di 
trovargli allegati da’voltri uomini, o di po- 
tergli speculando io medefimo immaginare. 
Ma debbo ingenuamente farconfellione di mia 
difavventura , o di mia infufficienza: hò ben- 
sì trovato de’ Vefcovi , febben pochi , che 
in quelli ultimi anni hanno data Difpensa , 
ma che adequata ragione ne abbian prodotta 
nemmen’uno ho trovato. Ho veduto che 
tutti fin da principio, e non efclufo in ul- 
timo Monfignor di Colle , hanno detto che 
ciò facevano in vigore delle facoltà loro 
originarie, ed annette alla qualità di Pallore: 
lo che ognun vede, .che li riduce a dire 
al mondo fotte un giro fcolaftico di parole: 
vi fo sapere, che vi difpenfo, perchè polfo 
difpenfare ; e ciò alle perfone’ intendenti fece 
folo, cheli confermalfero nel principio, che 
uom’ non vi è più ridicolo* di colui, il 
quale vi dice con delle grandilfime parole, 
^un’inezia. La quellione adunque dopo le 
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Paftorali, c gli Editti tornò intatta , e da 
capo colla fola differenza di due parole fino* 
rime : conciofiacofachè tanto è il cercare fe * 
i Vefcovi particolari pollano dispenfare nella 
Quarefima; quanto è il rifpondere fra’diritti 
de’Vefcovi è quello di difpenfare nella Qua- 
refima. Cercai dunque fe gli Scrittori Parti- 
tanti de’Vefcovi difpenfatori , aveffero mai 
fupplito al difetto de’lor Principali , e date al 
Pubblico quelle conchiudenti ragioni, che fi 
fono fin qui ricercate indarno nel corpo fteffo 
delle attentate Difpenfe. E per dire deli’ 
ultimo, come di quello, che era in grado 
di poter raccorre eziandio quanto avean 
detto coloro , che lo avean preceduto; nello 
feorfo anno 1788 comparve in Colle con 
approvazione un Libricciattolo di jp pagine, 
il quale fu certamente diretto a giuftificare 
la difpenfa, che ( febbène niuno per allora 
volle fervifene) avea data l’anno innanzi Mon- 
fignore di Colle, che per definirli accuratamen- 
te , come fuol farfi nel frontefpizio , prese il 
titolo di Lettera del "Parroco ad un 

fuo *Am\co. Dopo tale indicazione, che po- 
teva appliearfi egualmente a trattare di. Qua- 
refima come di Pasqua , e di Canonica co- 
me d’Agricoltura ; il Sig.Paroco N.N* fissò 
alla pag.3 il foggetto del fuo lavoro con tal 
propofta : I Vefcovi di loro ordinaria potcftd 
poffono difpenfare dai cibi proibiti nella Qna- 
refima ? E il difpenfare è un delitto ? E di- 
feend^ndo alle prove, ne dice che quella 
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è una. controversa ben lepida , che non pare 
potàbile polla muoverli in tempi di tanta 
• luce , quando fembra svelato il fiflema dell 7 
ignoranza de venditori di fumo , e di Teolo- 
gia l\omanefca , contro l’operato dello zelan - 
ti/fimo , non meno che illuminato Ve f covo di 
Colle (in Colle 1788 con approvazione) ,. che 
difpensò, e perciò fu tnejfa quafi a rumore 
una Diocefi intiera . Si impegna dunque l’Ano- 
nimo ( pag.4) che svilupperà certe cntufia- 
fticbe opinioni , e sfida cbiccbefìa , e per po- 
< co , che non fa {remar PUniverfo. Ci sfida- 
rono già altri , e qui pofero tutto il -lpr fon- 
damento , The noi trovatàmo loro una qua- 
lunque Difpolizione , anche nel moderno Di- 
ritto Canonico, la quale proibiflc a’Vefcovi 
particolari quelle Difpenfe in Quarefima ; e 
non fi dimenticarono dell’ufanza di tuonare 
contro i Cnrialifti , i Decrctalifii , Ildebrandi - 
fti ec. Eppure ((offritemi mio Monfignore ) 
farebbe meglio, che quelli Rodomonti una 
volta cetTaflero di romperci la pazienza, e 
di farli deridere da tutti i Saggi. Siccine ? 
Come fe in tempi di tànta luce folfe una spe- 
zie di facrilegio il dubitare nemmeno di que- 
4ìa bella Giurisprudenza, che la prova in- 
cumba non all’Attore , ma al reo: che il 
•pacifico PofTelTore abbia il pefo di produrre 
a ogni richiefla i titoli del fuo polfelfo ? e 
che non tocchi a’Vefcovi particolari , i quali 
da ieri in qua pretendano di efercitare un di- 
ritto, inaudito , il di moli rare di averlo $ ma 
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sì a noi tocchi il provare , che elfi non l’han- 
no. Che può fperarfi di buono da Gente, 
che non ha le idee elementari dellecofe,e 
fi mette a decider di tutto fenza nemmeno 
fapere come fi dee intavolare una contro- 
verfia , e d’onde dee cominciare una prova? 
Noi avremmo dunque potuto fin dal princi- 
pio , fecondo ogni ordine delle umane , e 
delle divine cofe , trincierarfi nel collante , 
e pacifico noftro pofiefio ; e invece di darci 
pena di inoltrare , come fperiamo aver fatto 
dietro la concorde teltimonianza di tutta l’An- 
tichità , che il Vefcovo non può difporre fo- 
pra quella materia, potevamo dire a’nollri 
Avverfarj Signori , voi venite oggi a pre- 
tendere di farcofa, che niuno de’vollri Pre- 
decelìbri ha mai fatta nel corfo di tanti Seco- 
, li, e - pretendete di poterlo fare di buon di- 
ritto: a voi fudunque alleprove. Frattanto, 
e finché non fi folTero addotte delle capaci 
a atterrare in un colpo un pofiefio pacifico . 
di tanti Secoli , noi eravamo ficuri, anche al 
Tribunale di Bartolo , e di Cujaccio , di ri- 
portare una fentenzaamplifiìma: uti poffidetis. 
Ma la bifogna è ita alquanto diverfamente. 
All’improvvifo s’è pollo da fe inCafa nollra 
un taluno: e riclamando il Pubblico full’ 
attentato , i di lui Avvocati Io giuftificarono . 
rifpondendo, che era cofa ridicola il con- 
trovertere , che e’non fofle il Padrone , e che 
toccava a noi a produrre una Legge , che gli 
vietaflc in termini di reltar lì. Quello a’no- 
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ftri Poderi fembrerà forfè un Romanzo : tira 
gli occhi noftri medefimi hanno veduto, e 
toccato le noftre mani, in cofa tanto feria, 
c rimarchevole , che de’Giudici in Caufa pro- 
pria hanno definito di avere molti diritti , e 
provato, che aveano molti diritti perchè fi 
chiamavano originar'] > c primitivi diritti. Per- 
ciò il noflro Anonimo CoIIenfe,’ in mancanza 
di altre prove, fi è gettato alla moda del lar- 
go , badando a parlare di ogni cofa , fuorché 
del punto, di cui fi tratta. Tutto ritorna in 
campo nel fuo Scrittabolo. Tranquillamente , 
e con una buona dofe di franchezza, (quella * 
fedel firocchia ,della ignoranza ) torna a ri- 
peterci , ci vada, onò, ci entri, o non ci 
entri, che Pietro (pag-7*) non è la Pietra 
fu cui è edificata la-Chiefa, o almeno lo è 
folo in un certo fenfo come gli altri Appo- 
ftoli (p.8.p.) : che è una falfa illufione de’Cu- 
rialifti Romani (p.io.n.) che dal cap .22 di. 
S.Luca dimoftrifi P infallibilità dei Papa, poi- 
ché (p.i 2 .) x con franchezza potremo conclu- 
dere, che il Tapa anco ex Cathedra in quel- 
le cofe appartenenti (cioè che appartengono) 
alla Vede , e coflumi, può errare : che il Con- 
cilio Ecumenico è fuperiore al Romano TontC'- 
fice : che il dovere di pafcolare è proprio 
allo ftelfo modo di tutti i Pallori : che tutti 
fon Vicari di G.C, : che la Cattedra Apofto- 
lica è per ogni dove , onde il Governo della 
Chiefa non è Monarchico : che le Chiavi fu- 
rono comunicate immediatamente a tutti gli 
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Appoftoliec.ee. (p.ij.a22.). Vi fi trova an. 
che , che è una cofa veramente spiacevole , 
che i Vefcovi fi chiamino tali ( pag.28.) per 
grazia di Dio, e della S.Sede, e che pongano 
nelle loro Difpenfe Quadragefimali ; attefa 
la facoltà ricevuta dal Sommo Tontefice Ro- 
mano ( pag.2p.) ? lo che facendo : obbliando 
l'Evangeliche Dottrine , vogliono fecondare le 
loro tyomanefebe idee capricciofe fuggeriteli 
(cioè fuggerite loro ) non dirò da una lufin- 
ghiera ambizione della Torpora , ne da una , 
pietà Fratefcba , ma dai feducenti C ire. (p.30). 

Vi è (p.31.) che fotto Clemente XI fi tentò 
di canonizzare l'infallibilità Tontificia col fare 
fottoferivere come regola di Fede la Bolla Vgi- 
genitus ; che le regole di Cancelleria (p.32.) 
cominciarono fotto Gioanni XII : che oramai 
è martini a non più controversa CP -3 30 oppres- 
so i Canonifti spregiudicati , e fofienuta dalla 
maggior parte dei Teologi dilla Sicilia negli, 
anni prosimi paffati , (la data non è moltq 
lontana) che il Vefeovo può difpenfare ogni 
cofa , coficcbè è inattendibile (p-34*T l'opinio- 
ne di alcuni Decrefalifti , e Curialifli Romani , - 

che ciò negano ; che sà bene l’Anonimo 
( p.35.) che non gli mancheranno i facili elogj 
di Trovatore , di Ciansenifla , di Quesnellifta , 
e forfè anche d'eretico , e nemico acerrimo 
della S-Sede ; e finalmente pare che ci indi- 
chi di effere un Parroco , perchè ci dice 
(p.36.37.) , che il Vefeovo fa bene quando 
difpenfa dalla Quarefima i Cuoi Diocefani , 
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e ne rimette ai Tarochl la cura di difpenfar* 
li , perchè riconofce in noi pure la potestà 
( manco male , che fiamo arrivati anche a un 
gradino più baffo ) conferitaci immediatamente 
da G.C. per effer noi d'iflituzione divina , co- 
me decife ancora rVniverfitd di Tarigi apud 
Launojum. In fomma a porre in lambicco 
1 tutta quella farraggine anonima , non sò ca- 
varne altro , che quefto argumento : i Ve- 
feovi fono d’iflituzione divina , ed hanno un 
potere eguale a quello del Papa, dunque. an- 
che effi ficcome lui poffono difpenfare dalla 
Quarefima , ed è quefto un’de’loro diritti pri- 
mitivi , conferito loro immediatamente da 
Dio , che alcuna umana potestà non può to- 
gliere , nè limitare. .A quefto , per non di- 
lungarmi foverchio , in foftanza riducefi an- 
che TOpufcoIo del Teologo Moguntino dell’ 
anno 1786 , che dall’idioma Tedefco mi è 
flato da mano éfperta tradotto* nella Lingua 
del Lazio (a). . 
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E certamente allorquando farà dimoftra- 
bile la Erefia manifefta, e condannata le mille 


(<7) Additio ad IV Opusculum Secundi Anni cur- 
/ sus scripti Menstrui Moguntini de rebus Ecclesiasti- 
cis prò anno 1786, Justmcatio responsi ad octo gra- * 
ves Qusstiones propositas Theologo Moguntino &c. 
Moguntiae in Typographeo Electorali Privilegiato 
Hospitalis S.Rochi per Andream Crass. — 
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volte , che la potestà de’Vefcovi non è pun- 
to inferiore , nè fubordinata a quella del Ro- 
mano Pontefice; un’altro metodo converrà 
tenere in tutto quello genere di trattazione. 
Intanto però ci farà permeilo di rimetterli 
alla Fede Cattolica fu quello punto : e ci ba- 
derà di far vedere a’noltri oppofitori, come 
la fentenza della iftituzione divina de’Vefco- 
vi , non ha che far niente colla nollra ma- 
teria, e anche depponendola, e concedendo- 
la come vera, e patente ; la nollra argumen- 
tazione non ne rifente nè vantaggio , nè . no- 
cumento. In tal guifa eviterò di appoggiare 
minima prova fopra opinioni controvertibili, 
onde fe diranno poi delle nollre (come già 
dee accadere), che fon fentenze di Curia, 
d’Ifidoro, di Graziano ec. ; non faranno al- 
tro,. che al folitó di abbaiare alla . Luna. >1 
Vefcovi dunque fono d’iliituzione divina s 
dunque il loro originario • potere non pùò 
edere rillretto , nè limitato ec. Ommetto, 
o permetto d’antecedente , e nego moltiflimo 
la confeguenza. Decorriamo un momento ab 
abfurdo • Nella facra Ordinazione ogni fempli- 
ce Sacerdote riceve una potestà , certamente 
illituita da Dio , di legare, e di fciorre : *c- 
ciptte Spiritum Santlum , quorum remferitis 
peccata &c. Dunque tal potestà non* può loro 
nè ritenerli , nè limitarli. Dunque ogni fem- 
plice Sacerdote alfolverà non folo validamen- 
te , come inventando novellamenté^ha pretefo 
Lieta, ma anche lecitamente , nemmei* 
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Litta ha pretefo , ogni Fedele; perchè qua- 
lunque vincolo apporto a tal loro primitivo 
diritto farà una usurpazione ec. Dunque tutte 
le fofpenfioni , le limitazioni fatte da’Vefco- 
vi , i Cafi a lor rifervati ec. , cadono a terra 
fol che il Prete fentenzj fopra il fuo originario 
potere,, contro la dominazione del proprio 
Vefcovo. Più. I Parochi fecondo voi , Mon- 
fignore , fono Partorì anch’erti d’immediata 
iftituzione divina: dunque anch’erti modere- 
ranno a piacere il rigore de’Canoni nelle- 
loro Parocchie , giudicheranno , ricuferanno , 
difpenferanno negli ordini, e Coftituzioni 
non folamente del proprio Vefcovo , ma an- 
che del Romano Pontefice, anche de’Concilj* 
flano pur generali. Faranno anch’erti le loro 
Difpenfe per la Quarefima all’intiera loro Par- 
rocchia, tempereranno la Legge del Celibato 
a qualche tribolato Miniftro facro del loro 
diftretto, daranno licenza, che la S.Eucha- 
riftia ricevali da’non digiuni ec.ec. Innanzi. 
Voi non mi negherete , che . la potestà di 
rimettere i peccati," la quale appartiene alla 
•potestà deir Ordine , non fia ne’Vefcovi (e an- 
che ne’Parochi , anche ne’Preti ) di iftituzio- 
ne divina , primitiva , originaria ec.; e anzi 
è chiaro, chetai fentenza è infinitamente più 
ficura di quella, che vuol da Dio anche la 
Potestà di Giurisdizione. Dunque ~fe la pote- 
stà? che viene da Dio è inamirtìbile, e il- 
limitabile^ i noflrì Santiffimi Tadri a’quali 
fembrò ( die®* il.Concilio di Trento Seff.XIV 
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de Poenit. Cap,VJI ) , che non ogni Sacerdo- 
te, ma i foli Pallori fommi doveffero affol- 
vere da certi delitti più atroci; i Padri noflri 
Santiffimi furono in grave abbaglio , e au- 
torizarono Pufurpazione fopra i diritti del 
Clero di fecond’ordine. Che anzi lo fteflo 
Ecumenico Concilio di 'Trento, allorché nel 
citato luogo decife: MEDITO Tontijices Ma- 
ximi, TI{0 TOTEST^iTE , SIBl 

IX ECCLESIA VXIFEUS^ TV^ADlTtA > 
caujas aliquas . criminum graviores , juo po - 
tuerunt peculiari judicio refervare ; cadde in 
perniciofo errore di articolo , infegnando , 
che i Romani Pontefici a ragione poterono ri- . 
flringere la facoltà di affolvere , non folo a 
i Preti , ma anche a i Parrochi , anzi anche 
a i Vefcovi , riferbando di certi cali la affo- 
luzione a fe foli , e ciò in vigore della fupre- 
rna Totcstd che godono in tutta la Chiefa :feb- 
bene tal facoltà di affolvere data > a tutti 
(e specialmente a i Vefcovi in pleniludinem 
Sacerdotii) nella facra Ordinazione , fia divi- 
na diviniflìma, e perciò imperfcrittibile , e 
illimitabile. Ove poi all’ordine naturale delle 
umane cofe ci rivolgiamo; vi è egli dub- 
bio, che la Potestà Patria non Ha immedia- 
tamente di diritto naturale , e pofitivo Divino ? 
Eppure nell’efercizio di quello ficffo divino 

E otere , quante diverfità troviamo polle dal 
>iritto delle Genti , quante limitazioni , quan- 
te reflazioni vi ha portate, e tutto giorno 
può a ragione apportarvi la Potestà fupre- 
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ma de! Principe, ove l’ordine generale, e 
l’utilità della Repubblica lo richieda ? Vor- 
rete voi negare, Monfignore , al Principato 
quello diritto di rilìringere quando fia d’uo- 
po , l’efercizio della Potestà Patria , per que- 
lla gran ragione , che effa in ogni Padre è 
da Dio? Che fe nè voi , nè i veltri vorran- 
no determinarli a fcendere a tale alTurdo , vi 
prego quanto so, e pollò a riflettere, che 
Cete tolto ridotti alla inevitabile neceflQtà di 
effer meco d’accordo in quello , d’altronde 
evidente, principio, cioè :=: effere benilfimo 
potàbile, che alcun potere in un’uomo ven- 
ga da Dio, e che nel tempo fleflb altr’uomo 
liavi , il quale al potere medefimo polfe im- 
porre delle giulle limitazioni , e delle re- 
ilrizioni convenienti. =: Nel quale evidente 
fuppolto : dove è egli ito, Monfignore, il 
voftro grande argumento de’diritti Epilcopali 
'originar}, primitivi, e illimitabili perchè di- 
vini, perchè ogni Vefcovo è posto immedia- 
tamente da Dio al reggimento della fua Chie- 
fa ec. ? Come potrefte conciliare altrimenti 
la Dottrina della Facoltà di Parigi, di cui 
affettate di ; inoltrarvi feguace alla moda, 
dottrina efpreffa in una di quelle Cenfure , 
che venderanno probabilmente più a genio, 
poiché dichiarò in effe, che riconosceva il 
Minillero de’Parochi di iltituzione Divina ? 
Eppure con tutto ciò ella vi aggiunfe (Cen- 
fura delle Prop.di Giacomo Vernant del 1644 
Tom. 3. Colleéì.Judic» part.i. p.104. ) ; Salva 
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fernper immediata Epifcoporum in Tr#latos mU 
notes, feti Curatos , & Tlebem fubditam , au- 
ftoritatc. Ed ecco come eziandio fenza quivi 
difcendere all’efame di quella in oggi agita- 
tiflìma, c forfè da qualche equivoco confu- 
filfima , controverfia ; rimane chiaro baftante- 
mente,come l’efercizio della Potestà Epifcopale 
fubordinata per J Fede a quella della Chiefa , e 
del Romano Pontefice , fi potè a buona ragio- 
ne limitare, e rifiringere più, o meno giuda 
le diverfe occorrenze, e proporzionare vie 
meglio alla falute Ecclefiaftica , febbene quan- 
to fi voglia concedali la divina iftituzione de’ 
Vefcovi. Ora dimoftrandoci tutti gli argu- 
menti , per noi addotti fin qui , e fpecialmen- 
te i rapporti inalterabili fra Superiore, e in- 
feriore , e la pratica collante di tutti i Seco- 
li , che nella Legge universale della Quare- 
fima, la quale ha il fuo fondamento nella ifti- 
tuzione Apoltolica , e nella fupeyiore autorità 
della Chiefa, i Vefcovi inferiori, e partico- 
lari nè polfono difpenfare, nè mai fino a que- 
lli ultimi tempi hanno attentato di farlo : 
ridicola è , perdonatemi , la pretenfione di ab- 
battere con un fol colpo delle ragioni si for- 
ti , e invincibili , col contrappoilo principio 
della Vefcovile autorità illimitabile, perchè 
da Dio proveniente- E poi crefce eziandio 
Targumento al riflettere, che una novità tan- 
tO' pericolofa, dagli Avverfarj onninamente 
s’appoggia a un circolo viziofo, a una pura 
petizion di ‘principio- Imperocché tutto il. 
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loro argumento in ultima analifi fi riduce 
prccifamente a quello: i Vefcovi particolari 
poffono difpenfare prò Communitate dMiLcg- 
ge della Quarefima , perchè poffono, e deb- 
bono rientrare ne’diritti lor primitivi. E sem- 
pre retta a provare, che fra quelli primitivi 
diritti , quello anche c’entri di dispenfare 
dalle Leggi del Superiore , che veramente è 
un diritto di nuova fpezie. I Vescovi partico- 
lari poffono difpenfare nella Quarefima , per- 
chè dee richiamarli la DifcipI ina de’primi 
Secoli : e non fi è mai nemmeno incomin- 
ciato a provare ( e per mia fè non efifte ove 
prendere quello principio) che i Vescovi parti- 
colari de’primi Secoli abbiano potuto mai dis- 
penfare dalla Quarefima. Figuratevi ellesocon 
un po’più di parole , con un tuono di decifiva 
franchezza, e con un’ammaffo di impertinen- 
ze, quello vaniffimo raziocinio; e vi liete 
fatta tofto l’idea d’ogni Libro fcritto fulla 
controverfia prefente , e che forfè fi fcriverà. * 
Non voglio dilfimulare però un’argumento 
fpeciale , che il dotto Parroco N.N. da Colle 
nel fuo Libro ha propollo (p.2j.),eche può 
dirli fuo proprio, e nato nella fua tetta. Ci 
avvifa egli dunque , che tutti i Vefcovi , co- 
rne il Tapa , accordar poffono le Indulgenze. 
Ora C Indulgenza nel vero fenfo Cattolico (del 
Parroco di Colle ) è una difpenfa , o rilajfa - 
stione parziale della pena Canonica impofta 
dai Taflori della Cbieja ai Penitenti. Dalle 
quali premette , ne feguita ad inferire : e 
/ 
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che altro è mai la Quarepma , fenon che al 
dire di S. Leone una penitenza impofla ai Cri* 
ftiani , affinchè ... foddisfino alla Giuflizia Di- 
vina per i peccati commeffi nelt anno ? Ora Je 
i Taflori , che impojero la condegna peniten- 
za , per legittime ragioni condonar poffono 
parte deinjìeffa penitenza , poffono cioè dis- 
penfare dai cibi proibii V. Cosicché i Vefcovi 
nell' amminifir azione delle fue Chiefe niente 
jure divino riconojcono riferiate al Vefcovo di 
I{oma. Io mi vergogno a dir vero, che sotto 
gli occhi di dotta gente damo corretti a 
portare argumenti di tal natura. Equivoco mi- 
ferabile , fondato nel confondere la nozione 
di quella penitenza generale , e comune aogni 
uomo dopo il peccato de’primi Padri: peni- 
tenza che Io fletto diritto naturale , e la Di- 
vina voce di G.C. ( non già i Vescovi , e mol- 
to meno un Vefcovo particolare) efpreffa- 
mente preferive ad ognuno , che lo voglia 
feguire , fotto le e'fprettioni di annegazione 
di sè, e di Croce a portarli;' della quale 
l’uomo Dio ditte : fe non farete penitenza, 
tutti alla maniera medefrma perirete; alla 
quale penitenza ebbero per avventura inten- 
dimento gli Appofìoli , e la Chiefa, ncll’ad- 
ditarne , e preferiverne come una fpecial pra- 
tica Pottervanza Quarefimale. Ora dunque il 
Sig.Paroco , che non ha alcuna idea fitta , e 
determinata, imbrogliando confonde tal ge- 
nere di Penitenza con quella , che i Vefco- 
vi , e i Sacerdoti da lor delegati , impongo- 
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no nel Foro Sacramentale , v ed in cui in cer- 
ti cafi pedono ufar difpenfa, abbreviandone 
stermini, moderandone le pratiche ec.; poi- 
ché la determinazione in ispecie di cotal Pe- 
nitenza , avendo dipenduto a principio dalla 
prudente autorità privata dello deffo Mini- 
erò , può eziandio dalla medefima temperar- 
fi, quando lo efigano le circodanze. E come 
in queda Penitenza Sagramentale ha luogo, 
giuda le regole, la potestà d’ogni femplice 
Sacerdote delegato dal Vefcovo alle Confeflìo- 
ni ; potrebbe entrare ogni Prete nelle Dis- 
penfe della Quarefima , fe quefta pratica au- 
guda appartenede a tal genere di Penitenza. 
Eda per lo contrario ‘riferendoli per idabili- 
mento *4poftolico , e per Legge della Chiefaz 
quella prima fpezie di Penitenza , che è di di- 
ritto naturale, e divino; folo il noftro Ano- 
nimo non capirà, che rifui ta quindi un nuo- 
x vo argumento contro la pretefa Difpenfa ‘del 
Vefcovo. S’abbia egli dunque la buona foflfe- 
^ » renza di udirlo. Poiché l’Apodolica iditu- 
zione, e l’autorità della Chiefa universale , 
fono date quelle, che hanno determinata l’adi* 
nenza Quadragefimale come una fpecie' di 
quella penitenza , che il diritto naturale, e 
divino preferivono all’uomo decaduto in Ada- 
mo ; non può mai edere incumbenza pro- 
porzionata a un folo Vefcovo particolare , di 
efercitare queda fpecie di deroga difpenfando 
da tale fuperior Legge , e pronunziando giu- 
dizio , che in una intiera Diocefi fi poflfa .in 
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un certo cafo foprafledere dalla penitenziale 
oflfervanza della Quarefima , e foftituire altra 
pratica , che in qualche modo fupplifca anche 
per quella parte , alla neceflaria a tutti an- 
negazione di fe fletto, e al portar della Cro- 
ce. Tocca dunque alla Chiefa , ed a chi ha 
avuto da Dio piena poterà di pascerla , reg- 
gerla , e governarla univerfalmente , il dero- 
garej nel cafo speciale a quello Apoftolico, 
ed Ecclefiaflico ftabilimento , per cui fra i 
molti modi di portare la Croce , fu fissato 
che uno a tutti neceffario nel Criftianeflmo, 
fotte il folenne .Digiuno : e a fottituire per 
quella volta ( se fia potàbile ) altre pratiche , 
che conducano al medeflmo intendimento. 
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Del retto, io mi fon riferbato a dire 
folamente qui in ultimo, di ciò, che voi 
fletto, Monfignore , allegate in prova della 
pretenfione novella nella voflra fovente ram- 
mentata Paftorale de’ 3 Gennaio dello feorfo 
anno 1788 , poiché cammin facendo mi trovo ? 
di aver già tutto preocupato, e sciolto : e 
d’altronde è così poco, e mefehino, che 
non avrà certo da trattenerci lungamente 
in ifpecie. Date adunque .principio con inti- 
tolarvi : Ginfeppe Vannilini per laVrovviden - 
za Divina , e U*AVTOf{lT^ DELUA S.SEDE 
•ATOSTOLICtA ■ Vcfcovo di Chiù fi «, e Tienza , 

/ . 
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alla medesima Santa Sede immediatamente f og- 
getto. Nella quale ifcrizione febbene potreb- 
be da alcuno averti il delicato, e poco im- 
portante {crupolo di vedervi cambiare leg- 
germente l’ufata formula: per grazia dì Dio , 
e della £# Sede *Apoflolica ; Ciò non oftante 
è cofa lodevole, che almeno ne conferviate , 
il fentimento, e non abbiate fino all’anno 1788 
fegnitato l’efempio deVofiri Colleglli Mon- 
ti gno re di Piiloja, e di Colle, i quali dopo 
effere fiati ne’primi tempi del loro Epifcopa- 
^o sì ciechi, da abbandonarti anche in ciò ■ 
alla corrente del pregiudizio, che adoperaro- 
no in tutte le carte firmate col nome loro 
la intitolazione medefima; fi fono pofterior- 
mente illuminati , che non erano più Vefco- 
7 ’ vi nè per grazia, nè per autorità della San- 

ta Sede , e hanno fatto di meno di. dirlo . Che 
3 nzi voi mi fate il piacere di rifpondere $à 
ciò invece mia al citato Parroco di Colle , 
il quale co’fuoi Fiorentini Annalifti ci fa fa- 
pere ( p, 28. 25?. ) , che l’intitolarfi così è da 
Vefcovi di tempo barbaro, e di fraudolen- 
ta intrufione. Nelle prime pagine poi dell’in- \ 
dicata voftra lettera Paftoraje , patiate a ra- 
gionare in genere delle regole che debbono 
averti nel difpenfare , e le riducete con San 
Bernardo alla fuprema Legge della Carità; 
onde debba .difpenfarfi folo quando quefta 
fanta carità lo preferive , e lo richiede , e 
■(p. 7. ) : a dir tutto in poche parole lefanzio - 
ni (vorrà forfè dire le efenzioni ) e le dis~ 
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penfe dalla Legge non fono , che mezzi op- 
portuni impiegati per accrefcere fempre nuovi 
{limoli alla Carità . Non è del prefente mio 
oggetto il richiamare ad efame quefte dottri- 
ne , e pollo anche fupporre , o accordarvi 
fe più vi piace, che abbiate adequatamen- 
te efaurite le ragioni in generale > che debbe 
aver preferiti nc’refpettivi cali colui cuifpet- 
ti di difpenfare. Solamente mi fa fpecie come 
in buona Dialettica da quelle generali premef- 
fe poffa difcendere la particolare confeguen- 
za , che immediatamente tirate profeguendo 
così: a fronte di quefte fante maffime noi ve di a - 
» mo più (pur) troppo chiaro , che efìgendolo 
la carità , colf autorità no [Ira ordinaria poffia- 
mo non folo , ma dobbiamo altresì concedere , 
e le univerfali , e le particolari Difpenfe ; ma 
al tempo fteffo non pofjìamo diffim alare la fom- 
ma difficoltà , che ci fi prefenta al penfiero 
di rifeontrare , che poffa la carità sì facilmen- 
te efigere da noi ' una Difpenfa generale dai 
santi rigori del Quarefimale digiuno . Digiu- 
no , che poco innanzi (p.4) avevate efattamente 
noverato fra le facrofante Leggi della Chiefa , 
che nascondono la loro origine ne' tempi felici de - 
gli *Apoftoli. Fate quindi paffaggio (p. S.p.) 
ad efporre le difficoltà, che fi incotrano nelle 
generali Difpenfe dalla Quarefima , allorché i 
motivi di accordarle non fi eftendano all’in- 
tiera comunità , e proteftate in tali cafi , che 
non le accorderete , ma folo ( p. 1 2. ) quando 
* quefte ( ragioni ) fiano forti , ed univerfali > che 
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prejfo' a poco conprendono tutti quei (gli) 
obbligati dalla Legge , condefcendere?no colla 
nofira ordinaria autorità ad una generale dif- 
pensa ( fe la buona Gente condefcenderà a 
quietare -fu tal fondamento la fua cofcienza). 
Per quell’anno però, che non . vi parve di 
trovarne bifogno , rimettete i particolari coti 
i quali fotte cagione di difpenfare , al pru- 
dente configlio ( i Concili Generali dicono li- 
cenza : de utriufque Medici licentia . ) delFuno 
e dell altro Medico , cioè del loro "Parroco , 
c Medico refpetti<vo . E vi fate a raccoman- 
dare con buono zelo, che non fi adoperi quel- 
la foverchia facilità, che pur troppo domina 
a’ giorni noftri : e richiamate i Fedeli alla 
voftra curaoommefiì, alla confiderazione di 
quel fanto rigore , con cui altre volte cele- 
brarono i noftri Padri il folenne Digiuno ; 
nel che tutto il refto è impiegato fino all’ul- 
tima pagina 30 della voftra Paftorale mede- 
lima. Io penfava di riprodurla diflefamente 
a’Lettori , fe non aveftì oflervato , che in ciò 
che dite di buono, e di vero fi può, con 
voftra buona licenza , legger piuttofto tante 
Paftorali di altri Confratelli voftri nell’Epi- 
'feopato, che lo hanno detto affai meglio (a) 


(a) Oltre Je Pastorali accennate altre volte di 
Mons. Arciv. d* Udine, di Mons. Patriarca di Ve- 
nezia &c. , possono vedersi varie Encicliche dot- 
tissime di Bened. XIV. su tal proposito , e spe- 
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(febbene non Intendo di riprovare, che l’ab- 
biate detto anche voi). E perciò che dite 
di nuovo full’ordinarja pretefa facoltà voltra 
di difpenfare, non ne allegate nè buona nè 
cattiva ragione. Forfè anche voi tale autori* 
tà l’avrete perchè l*avete , e quello di difpen- 
, .fare nella Quarefima farà uno de’ diritti ori- 
ginar], perchè lo è. In tal guifa noi fiamo 
oramai condotti al termine di quello fcritto 
fenza aver potuto fentire una fola, almeno 
apparifeente ragione di novità cosi strepitofa, 
e da cui può dipendere la manuntenfione 
di una Disciplina Aooftolica , ed Ecclefiafti- 
ca tanto venerabile , e augufta. Se ne maravi- 
glieranno certamente i faggi eftimatori impar-» 
ziali delle cofe , e molto più farà fpecie a 
quegli , che verranno dopo di noi che fiamo 
\ flati ridotti nelle controverfie di Chiefa a 
dover combattere per la Tradizione de’Mag- 
giori , e per lo pofiefiò anteriore, e pacifico 
della S.Sede Apostolica, e de’fuoi diritti , fenza 


cialmente quella , che incomincia : LibentUsims del 
*745. Di essa riprodurremo nella seguente Appendi- 
ce lo squarcio, che riguarda la nostra materia del- 
le Dispense generali, da cui autorevolmente con- 
fermasi quanto abbiamo sopra (Num,24) avvertito 
circa il grandissimo vantaggio, che proviene all 5 
osservanza della Legge Quaresimale dalPesserne 
la Dispensa riserbata ad un solo; e tutto il nostro 
sistema viepiù stabiiiscesi. ; 
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faper nemmeno il perchè. Dato anche , che 
nella materia su cui trattiamo foffero (late 
fituate diverfamente le cofe, e che in favo- 
re del pretefo diritto Epifcopale fi foffero 
allegate tali , e tante ragioni , che aveffero 
potuto in qualche modo contrappefare le op- 
pofte, e crear dubbio fondato contro il 
poffeffo della Pontificia riferva; ogni diritto 
ed ogni ordine richiedeva , che fino a tanto 
non foffe fiata la materia fchiarita a compe- 
tente evidenza, che la Chiefa o difperfacol 
fuo cònfentimento , o adunata in Concilio 
col fuo fuffragio , non aveffe pronunciato 
decifivo giudizio contro i Romani Pontefici 
( mi efprimo in modo , che eviti ogni que- 
ilione , e ogni diverfità di fentenze), e in 
favore de’Vefcovi particolari, quelli non aves- 
ser dovuto erigersi audacemente in Giudici 
della propria caufa , e che le cofe avveffero 
dovuto rimanerfi tranquillamente fui piede , 
in cui per origine immemorabile le abbiam 
trovate. Ponete, vifupplico, in quello pun- 
to di villa la controverfia, che abbiamo trat- 
tata finora, e rammentatevi a buon propofito 
di quel trito aforifma della Giurisprudenza i 
fetore non probante , reus abfofoitur . Stiavi 
fempre alta mente repoftum , che almeno nella 
prefente fituazione delle cofe, toccava, e 
tocca a voi , ed a’voftri il provare conclu- 
dentemente , e con quella forza , che balli 
ad eludere il contrario poffeffo, fpettare a voi , 
ed a’sosì detti primitivi vofìri diritti il dis*? 


y 
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penfare dalla Quarefima la intiera Comunità s 
c anche dopo tutti gli sforzi, per mettere 
a tal grado la prova , nemmeno bada. Prima 
di venire all’efecuzione di fatto , fa di miftero 
afpettare il giudizio fuperiore della Chiefa, 
la quale certamente finora coirintiero fuo con- 
fentimento ha giudicato contro di voi, e a 
favore del Poffidente il Romano Pontefice , 
Capo, e Superiore di tutti i Vefcovù Or voi 
vedete , fe piacciavi dar gloria a Dio , quan- 
to fiano lontane le cose da quello punto , ed 
in quanti fcogli convenga urtare per invade- 
re un ordine così ben concertato, e che tan* 
to rifpettarono i noftri Padri . Io v’ho dimo- 
Arato il ‘mio afiunto della riferva al Papa di 
cotefie Difpenfe, febbene a me non, toccava 
di dimoftrarlo, e poteva difendermi col folo 
antico , e breve poffideo , quia poJJìdeo , che fpe- 
cialmente nelle materie di Chiefa , nelle quali 
l’anteriorità fuol edere il più poflente argu- 
mento , forma una fpecie di dimoftrazione 
geometrica. Ed ho cercato di talmente con- 
durre la difcuflione , che le queftioni tutte , 
le quali fi agitano nelle Cattoliche fcuole , 
non fi avefifero a frapporre, nè a divagarci. 
Quell’infulfo del Parroco N.N. di Colle ha 
voluto mefcolare le Difpute della infallibi- 
lità, della fuperiorità al Concilio, de’Vefcovi 

{ )er gratia della S.Sede , e che sò io , le qua- 
i cofe tutte entrano folo nella prefente Que- 
filone, quanto bifogna ad uno, che non ha 
altro , che dire. La difputa fu la Difciplina 
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antica, o fa la nuova, che dee per usanza 
almeno entrar da per tutto, non può aver 
qui luogo per niflun verfo, o folo milita con- 
tro di voi ; imperocché egli è ormai un fatto 
dimoftrato, c innegabile, che un folo antico 
efempio non può trovarfi di Vefcovo difpen- 
fante nella Quarefima. Bada effer d’accordo , 
che il Romano Succeffor di S.Pietro ha un 
autorità fuperiore a quella di tutti i Vefcovi : 
che prò fuprema poteftate Jìbi tradita in uni - 
njerfa Ecclefia , può a fe riferbare certe caufc 
più gravi : che la concorde Antichità gli ripu- 
tò riferbate le caufe maggiori : e che niun 
Vefcovo fino al declinare dello ficorfo fecolo 
ha mai creduto di poter difpenfare da 1 la Quare- 
Uma ; punti tutti , che per negargli , o bi- 
fogna non fapere affatto d’Iftoria, nè crede- 
re a Tradizione, o bifogna vacillar nella 
Fede. Le quali cofe eflendo, riverito mio 
Monfignore , così ; io vi feongiuro d’innanzi 
a Dio della verità* e della giuftizia, che vo- 
gliate feriamette riflettere a qual partito vi 
dobbiate appigiiare , ed a quali precipizi voi 
poflìate difeendere. La Difpensa generale 
nella Legge, del folenne Digiuno , nulla ed 
invalida per lo maflìmo difetto di incompe- 
tenza nel Vefcovo dispensante, lefiva del 
diritto del Superiore, e perturbativa dell’in- 
tiero ordine Gerarchico, può fervir folo a 
rendervi rifponfabile graviflìmamente . degli 
enormi difordini ,, che ne pofiono confegui- 
rej e a nulla giova per giuftificare quelli 
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sconfigliati , che ardiflero di prevalertene. Ella 
è una nozione di tutti, una perfuafione no- 
toria , che il Vefcovo non ha potere fopra 
tali Difpenfe, e mifero quel Crifiiano, che 
trasgredifle una Legge sì grave malgrado il 
contrario dettame di fua cofcienza ! Voglia 
il Padre delie Mifericordie , che l’onore del 
fanto fuo nome, e della fuprema, e divina 
autorità fopra di noi tutti , comunicata alla 
Chiefa fua fpofa, non fia mai vilipefo per 
la trafgreffione di una Legge sì fanta. In 
qualunque cafo però, da quelle qualunque 
liano mie fatiche trarrò Tempre quel dol- 
ce conforto, che solo afpetto, e fol cer- 
co, di aver giuftificatà , quanto da me si' 
è potuto, la Caufa di Dio, della augufta 
Tradizione Apofìolica , de’diritti del Princi- 
pe degli Apposoli, e di avere - avvertiti i 
dilettiflìmi miei Fratelli del lor pericolo. 
A voi, che debbo venerar come Padre per 
la pienezza del Sacerdozio , e per la fantità 
della Cattedra, che Dio v’ha porto a occupare , 
mi farà fempre alto pregio l’aver potuto re- 
care quello rifpettoso , e falubre configlio: 
Conscientxam rneam libero , <vos ad periculum 
•veftrum attendite. 

Mi è caduto anche fommamente oppor- 
tuno il richiamare , con quella occafione , ad 
efame il principio tanto oggi famofo , fe fla- 
vi Hata mai Difciplina , nella quale il Vefco- 
vo abbia indipendente potuto in fua Diocelì 
regolar tutto j c ciò è fiato il {oggetto quali 


« 


totale della prima Parte di quefto Scritto. 
Degnatevi , Monfignore , di richiamarlo alla 
niente, e vedrete come non retta (campo in 
quefto noftro argumento , nel quale non vi è 
più luogo a ricorrere a fittemi antichi , giac- 
ché anche fecondo quelli avete torto nella 
jqueftione prefente : ed io ho cercato di non 
perderlo mai di villa quefto accordo dell’an- 
tica, e della nuova Difciplina nel condannar- 
vi. Se per darmi qualche Rifpofta foffiftica, 
non fi verrà mai al punto della queftione , 
o s’impiegheranno fu lo stil diPujati, qual- 
che centinaio di pagine fui Frontispizio ec. ; 
io mi ricordo di un bel fentimento d’Autore , 
che non vi dee efler fospetto , ( Reponfe au 
j.AvvertifT. de Mr.de Soiflòns part.a. chap.ip. 
pag.257. ) : Con un uomo , che vuole dispu- 
tare, e del continuo fofisjlicare » di nulla fi 
viene a fine; perché diffimulando fempre le 
Rjspofte dategli , rimejcola continuamente le 
medejime difficoltà , dalle quali è penetrato , 
senza prenderli pena di vedere in che le ri- 
spofle fiano poco /ufficienti. E io non ho poi 
gran tempo da perdere. • • 
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NOTA. 

• ' » 

Ter . non . lafciare occafione di rendere 
omaggio alla verità anche in quelle cofe , che 
fono meno importanti , avvertirò qui come al- 
la pag. ultima delle Annotazioni confermate, 
riferii il tranjunto di una Lettera di Trato 
de* 17 Luglio 1788 , nella quale dicevaft , che 
effendo flato ivi Monfìg.ì\icci a tener Cr e firn et 
nel dì 13 dello flejfo Me fe , amminiflrò il SA* 
cramento a foli 40 Crefimandi, e che oltre 
ejji , non furono prejenti alla funzione , che 
quattro, 0 cinque Tratefì. Ora la Terfona 
che fcriffe non fu fu quefle due circoflanze , 
bene informata . Io fono flato afjìcurato pofle - 
riormente da chi xfi trovò in atto , che i Cre- 
fintati furono piu di 40,/c che il Topolov'era 
frefente in folla. Ecco rimeffa la verità al 
luogo fuo. 'Non è credìbile quanto rumore 
abbia menato il 'Partito contro le Annotazio- 
ni per queflo sbaglio : ed io ci ho avuto tutto 
il mio gufto , perchè cofloro non potevano 
far meglio vedere le piccole tefle , che fono , 
e quanto fiano poveri d'altra replica piti a 
propofito . lo domando loro : quale argumtnto 
sè egli cavato da queflo fatto , 0 da qualche 
altro ftmile , in cui foffe caduto sbaglio? T^es- 
suno affatto. Dopo provato , che i Crefiman- 
di foffero mille , che il Talazzo non fi venda , 
che Trato non è Trato : le Annotazioni refi a- 
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«o intiere , e fiam da Capo della quejtione. 
Bifognerebbe rifpondere alli argumenti , e alle 
20 e/l ioni propofle ( ^Annotaz-conf. §.xyi.), 

invece di farfi deridere con la prova , ; cbe la 
Taflorale è fiata ftampata tré volte ( in varj 
luoghi ) per confondere la mia nota , che ell’era 
unica l’Edizion Piftojefe (y tnnotaz.cit.pag.2 .)• 
D'altronde Je le Lettere da me riportate le 
avefft io finte ; gli JLwerfar j fi potrebbero con 
più ragione doler di me, o fe aveffi full incer- 
to rapporto -fondate le prove mie . Hoc rei ca- 
put eft. > 





Tarte della Ehciclica del Sommo Tontefice Be- 
nedetto XIF., che incomincia: Libentiflìme 
quidem amplc&imur : del dì io Giugno 1745 
e diretta a tutti i Taftori della Chiefa circa 
la Difciplina del Digiuno Quaresimale Tom.U 
' Bullar. ejusd. Bened. EpXXXX. 

$.9. Cam hxc ita fc habeant , fatis muncri noflro fe- 
ciffc videmnr , ne fili , quibns licet carnes edere , cuna 
Jejunium tempore Quadragefimaj , vel extra Quadrage-» 
iìmarn Fidelibus priefcribitur , unius comeftionis limite» 
excedant , ae ne pifcibus fimul de carnibus parari fibi 
xnenfam patiantur , neve cavillationes perfcrutentur,uc 
legi tenebra» offundant. Pauca tamen adhuc fuperfunt* 
gux remedium a nobis depofeunt. 

$.io, Siquidem advertimus jam multis ab hinc annis 
non folum plures in qualibet Italia: Urbe , veftra autfo- 
ritate , diflolvi a quadragefimali abftinentia , fed etiani 
magno Audio coctenditis , uti univerfam Civitatem, to- 
tamque Dioerefim eadem abftinentia liberemus. Hinc 
fa&um eft , ut in quibufdam Civitatibus as Dioecefibua 
jam per multo» anno» Fideles univerfis , absque ullo di-* 
diferimine , carnibus per Quadrageftmum utantur» 
$,ii. Id quidem maximam Nobis affert folicitud?* 
nem, eo quod deprehendimus certis Teftimoniis , io 
quibusdam Regtònibus Septemptrionis, toto Quadrage- 
lìmse curfu , ladUs de ovorum ufum libere permitti,quia 
pet plutei anno* camdero facultatem peticrint, de ab 
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Sede ApoRolica confecuti fuennt * qnamobrém fili Po- 
puli fibi in animum induxerunt, non effe rurfusad Pon- 
tificem confugiendum prò hujufmodi facultate impe- 
tranda , fed priores conceflìones fingulis '• annis accc- 
ptas fufficere , ut laftis 6c ovorum confuetudo per Qua- 
dragefimam comprobet. 

1 2, Preterea maximi facienda effe ducimus e a ver- 
ba Trident.Concil.i'e/.a f.cap. i 8. de Refor.Sicuti publi- 
ce expedit , Legis yinculum quandoque relaxare , ut pie - 
nius , yenientibus cafibus , & neccjfitatibus 9 prò commu- 
ni utili tate fatisfiat • Jìc frequentius Legem folyere 9 exem - 
ploque potius , quam certo perfonarum , rcrumque dele - 
£tu , petcntibus indulgere , nil aliud efi y quam unicuiquc 
ad Leges trans gre di endas aditum aperire » 

i£. In Literis noffris Apoftoiicis , qilas anno 1741* 
ad omnes Catholicos Epifcopos dedimus , buie corru- 
ptelae viam precludere cogitavimus ea ratione , illifque 
yerbis , qua: rurfum hic fubjicimus : Debitum igitur 
Paterna uniufcujusque yejìrum fedulitatis o ebaritatis 
pjficium jure pojìulat , ut omnibus notum faciatis an * 

nuntietis , nemini quidem fine legrtima causa 9 . 0 * do 
utriusque Medici confili 0 , multitudini yero , yeluti Vo- 
pulo 9 aut Ciyttati , aut Genti indiscriminatim integra 9 
nonnifi grayijfima 9 O* urgente necejfitate , &• in cafibus 
per Sacra Canonum Statata prascriptis , cum debita Apo - 
fi ohe a bujus San&a Sedis reyerentia , a Quadra gefimali 
Jejunio difpenfationem , toties quoties opus fuerit , conce - 
dendam , nec auda&er , fidenterque usurpandam 9 nec 
fuperbe O* arroganter ah Ecclefia , ficut alibi in more 
pofitum effe accipimus , effe pofiulandam» 

$.14. Porro Nos hanc normam fecuti fumus , cum 
multitudinem , velini Populum , aut Civitatem inte- 
granti , Quadragefimali abffinentia immunem declara- 
jnus». In primis loci Epifcopus id ppffuiare a Nobis de? 
buit , ac de graviflima > urgentique neceflitate fu un» 
Teitimonium interponete* Deinde carnes minime per- 
iniffe fuerunt ,fi ladis , 5c ovorum ufus fatia effe vi- 
deremr, Turo vero facilita? edeodi carnes uibui folam 
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confuevlt , cnm interposto EpifcopS tefttmonio id om- 
nino ncccffarium judicarctur : nec fufficiens ne ceffi ta- 
ti remedium afferri confUret , fi ova folum , < 5 c la Li- 
cinia concederentur. Quoties autem abftinentia Qua- 
dragesima: «olirà audloritate foluta fait , certos tameit 
dies prxfcripfimus , quibus integra abftinentia fervare- 
tnr , nempe diem Cinerum , dies quatuor temporum , 
vigilia» prxcepto obeundas , dies Majoris Hebdomad» 
a Dominica Palmarum, Quandoque recenfuimus etiam 
totam hebdomadam Cinerum ; aliquando etiam indixi- 
xnus abftinentiam Feriis fextis , ac Sabbathis , etiamfl 
facultas a Nobis tradita , ladlis > & ovorum ufum folum 
comple&eretur» Poliremo eam conditionem femper 
«ddidimus , ne Jejunnii lex unius per diem comeftio- 
nis olio modo violaretur , ac ne fimul in menfa carnea 
éc pifees apponerentur. t 

. $.15* Dum rationem hujus confini noftri ferio per- 
pendimus, haud piene acquiefcimus , ob eam folici- 
tudinem ac dubitationem , ne caufa ab Epifcopo loci 
prolata , quam nos legitimam credidrmus ad folvendam 
. Qiiadragefimse abftinentiam , ejus naturx fortaffe non 
Ut , qux veram & urgentem necefiìtatcm contineat. 
Quippe iilud Nobis femper ante oculos propofitum ha- 
fcuimus ut nihil a ratione alienum , nihil inconfulto 
ac temere faciamus» Hxrent patite r anima defixa San- 
ali Bernardi verba ad Pontificem Eugenium lib.3, de 
Confidtratione cap» 4. Fatiti s hoc , quia potefìisi Sed , 
uttum debeatis « qusjìio cjì , & quomodo : Attamen fi- 
dem prxftitimus iis , quibus prxftanda fuerat , Epifco- 
pis nempe locorum» Non enim alio pado exerecri po- 
tei! solicitudo peculiarium Ecclefiarum, ac Dioecefuro» 
nifi fides habeatur Epifcopis , a quibus iilx adminiftran- 
tur» Sed in pofterum , ut graviiTimum hoc negotium 
tutius , quam fieri pofiìt , geratur , moleflum vobis 
non fit , animum iis advertere , qux fub jlcimus, 

J.i 6» Non ignoratis ab Innocentio III» Prxdeceffore 
Polirò C*p% Gwfilium , dt gbfcrratiQnt jtjwìorHm > in- 
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tei caufas legìtfraas folvendi abft'nfcntlam a Carnibnt 
jejunii tempore , recenferi veram , & exìttentem re- 
' ipfa xgritudinein : Praterea He illis , qui in Quadrage- 
firn a , rei in aliis jejuuiis folemnibus infirmantur , o 
petuntfibì efum Carnium indulgiti , fpondcmus : quod , 
€urh non fubjaceat legi necejjitas , defiderium infirmorum 
tum urgem necejjitas exigit , / apportare potes & debes, 
ut majore periculum in eis eritetur • Idem ftattierant 
multo ante Innocentium HI. Patres ottavi Concilii 
Toletani Can,p% , quod anno 6"$ 3. celebratum fuit : 
Quisquis abfque ineritagli necejfitate , atque fragilità • 
ti* eridentis languore 9 feu etiam a tati* imponibili tate , 
diebus Quadrageftma efum Carnium prafumpferit atten- 
tare'^ non folum erit rcus Refurredionis Dominici , ve- 
ri#» *fi4» alienus ab ejnfdem diei Sanda Communio - 
we • • • 72 /i vero , quos aut atas incurrat , aut languor 
extenuat , , aut necejjitas ardat , ;#<w ante prohibita rio- 
lare prxfumant , £«4» a Sacerdote permijfum a ccipianU 
$.17. Nemoeft, qui non intelligat hujusmodi cau- 
)fas fatis effe , ut aliqui a jejunii legibus Se abftinentht 
.immune» exifiimentur ; non autem , ut Populus , vel 
integra Civitas idem privilegium obtineat. Quis enim 
fibi perfuadere poffit , Cives univerfos alicujus Urbis , 
•vel Dioecefis , eodem tempore graviffimo morbo teneri, 
vel in eodem diferimine verfari omnes , ut pertcnlo- 
’.fam xgritudinem contrahant ? Nifi forte eos morbos 
inrclligamus, qui ab aeris intemperie , ve] infezione 
promanant , de quibus paulo poft verba faciemus.Quis 
’Credat unquam , Populum univerfum alicujus Dioece- 
fis vel communi languore penitus . extenuatum , vel 
extrema fenettute confetìum? . • 2 - 

- $*i8, Neque vero caufa fufficiens habenda ed , ut 

aliqua Civita* , vel Populus abftin ernia Quadragefimali 
liberetur , ipiique Carnes permittantur r fi forte rifeci 
vel ova caro pretio vendantur. Sicut enlm Urbe# ha- 
bent egenos Cives, ita etiam opulento» ; e quibus edam 
ali! vie» fubftcmadonem labore ac forfore fibi’compa- 
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rant , alii vero patrimonio ac cfivltiis fatti fuperque 
ebundant. Itaque , fi prò emendis pifcibus grave pre- 
tium folvendum fit , id quidem egenis Civibus , non 
vero divitibus fuffragatur. Id afferunt ctiam nonnulli 
Theologi haud feverioris difciplin* , quorum fenten- 
tiam recenfuimus Capite nono Libri tertii noftrarum 
Inftitutionum , quas Bononix Typis impreflìmus. 

$.ip. lllud etiam inane commentum prorfus exi- 
ftimari debet , folvendas effe abftinentia Quadragelìmae 
Civitates , vel Dioecefes , ubi exercitvs verfantur , co 
quod Milites in iis locis permanentes, abftinentix le- 
ges minime obfcrvant. Id potius animos Civium in- 
fiammare deberct ad jejunium rite religiofeque fufci- 
piendum , ut nempe Milites tanta viriate temperanti* 
permoti , ipforum exemplum fequantur. lllud folum 
prò legitima caufa in medium proferri poteft , Copia* 
Militum tantam afferre Civitati penuriam berbarum , 
atqueolei, licet Quadragefimx Jejunio non obtempe- 
rent , ut harum rerum preria fummoperc augeantur. 
Tunc autem eadem ftatuenda funt , qux paulo ante di* 
ximus, cum pifces , 5c ova cariori pretio comparantur. 

$.20. Igitur peculiares morbi , quamvis frequente* > 
in pofterum prò caufa folvendac abftinentiae non addu- 
cantur , nifi forte Civibus univerffs iidem morbi com- 
xnunes habeantur ob aliquam aeri» corruptionera : nc- 
que in pofterum herbarum , ole! , pifcium , & ovorum 
pretta tanti ponderis effe cenfeantur , nt omnis Civitas 
vel Dioecefis > ab inftituto Quadragefimx Jejunio ac 
tcmperanria liberari contendat. Quod fi ve ras, ac le- 
gitimas a Kobis caufas ad hanc facultatem obtinendam 
expetitis > duas potifiìmum perccnfebimus , quarum 
prima ex jure Canonico , altera vero ab ipfa rerum 
magiftra experientia deprorapta eQ. 

£.21. Innocentius HI. , quem fuperiui nominavi* 
tnus , eodem Cap'Confilium , de obferyatione jtjuoiornm , 
Archiepifcopo Bracarenft poftulanti , qua poena ple- 
Acndos judicarct illos , qui tempore Quadragefimx a 


Carnibusnon abftlnuerant ob fummam te rum cantatem 
ik anguftiam , ita ut plures fame enecarentur , refpon- 
dtt his verbis : Cum antem quafieris , qu& Jìt illis foco- 
ni tenti a injungenda , qui diebus Quadragefimalibus , tem- 
pore quo tanta famis inedia ingruebat , quoi magnapars 
populi proptfr inopiam annona periret , carnet comedere 
funi coa&i • refpondemns : quod in tali articolo illosi 

non credimus puniendos • Praces tamen Domino prò il - 
Jis O* cum illis ejfitndas , ne ipfis aliquatenus impute •* 
far ; 40*4 bonarum mentium ejf , timore culpam , <»£» 
minime reperitur • Si quishoc tempore Epifcopus , 
addu&us exemplo Bracarenfis Antiftitis» idem confilium 
peteret a Sede Apoftolica,tanquam ineptus , ac fimplex 
liaberetur ; Sed ilio Ecclefix feliciflimo feculo maximi 
pendebatur , utf equum eft, Quadragelima: prseceptunw 
Hinc magna feveritate inquirebantur illi , qui minime 
paruiffent , licet talis caufa intercederet , ut liberi ab 
codem praccepto viderentuc : nec ulla ratio, babebatur 
Virorum Principum , licet ipforum incolumitas cum 
Heipublics felicitate conjun&a putaretur ; uti Nos 
tfufe oftendimus in decima quinta noftrarum Inftitutio» 
Slum Libri primi* Sed iis omiflìs , & aliis bene multis, 
«guae in banc rem congeri a Nobis pofTent, illud primum 
trielibabimus ex responfo Innocenti! III. , tunc Qua- 
dragefìmx abftinentia folvi polTe integram Civitatem,vel 
Dicecelìm , cum reipfa non fuppetunt ea , line qui- 
bus prxceptum Quadrageiìma; obfrrvari nequit. Itaque 
fi revera in aliquo loco neque oleum , neque pifces 
comparaci poflìnt, tunc Incolis ejufdem loci permitti 
fas eli , utlacie , & ovis utantur : Si ha;c autem reve- 
ara deficiant, tunc Carnis , falubris tamen, edendae 
Jfacultas concedetur , interposta femper jejunii fervan- 
di conditione. * 

0.2 2* Infula San di Dominici in America Meridionali 
in temporalibus patet Chariflìmo in Chrifto Filio noftro 
Ludovico Galliarum Regi Chriftianiflìmo , nec ei ullus 
prsefi Epifcopus* Pratfedus Patrum Societatis Jefu an- 
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no 174** a Nobts quxfivic , an ex concefllone fibi fa- 
£U a Sede Apoftolica difpenfandi fuper efu carnium , 
ovorum , de Jatìic inio rum tempore jejuniorum , de 
Quadragefimx , dici poiTet , fibi etiam datam fuiffe 
facultatem difpenfandi nedum particulares perfonas , 
fed etiam multitudinem hominum , de omnes fui di- 
flri&us Incolas , quando coram Deo id expedire ju- 
dicaffet ;* habitoque refponfo , facultatem ei fuiffe con. 
ceffam difpensationem indulgendi particularibus homi* 
nibus , non autem multitudini hominum , de omnibus» 
Incolis fui diftri&us ; prò concefixone exoravit. Pr<* 
caufa expofuit veneficam pifeium qualitatem ; cxU 
guum pifeatorum numerum , qui longe ab Infula pi- 
fcantes, pifees deferebant aut foetentes , aut corru- 
ptos ob nimios calores ; paupertatem earum gentium 
qua; oleum emere non poterant prò cibis Qj^adragc- 
iìmalibus neceffarium ; deficentiam denique olerum , 
Se leguminuro , qux in ea regione facile corrumpun-f 
tur, aut a vermibus confumuntur. Re fubinde maturo 
difeuffa coram Nobis in Congregatione Generali San&ae 
Romana; &: Univerfalis Inquifitionis die li. Aprilis an- 
no 1742* habita ratione regionis nimis remota; , a qua 
quilibet anno impoffìbilis erat ad Sedem Apoflolicam 
recurfus ; indulgente* neceflìtati Fidelium degentium 
in Infulis Ditionis Gallica; in America , facultatem con* 
ceflìmus Prxfeftis Mifiìonum illarum partium , ut in 
cafu vera; , & ineluélabilis necelìitatis , Se tantum do 
unno in annum , prxfataque vera necefiìtate durante , 
Se non aliter; nec alio modo , uti poffent de valetene 
cum fidelibus Populis ipforum regimini commifiìs di* 
fpenfare fuper efu ovorum , Se ladiciniorum , Se etiam 
carnium tempore Quadragefimali , indiata fimul cum 
liujufmodi difpenfatione obfervantia jejunii per unicam 
comeftionem , onerataque prxdidorum Praefe&orum 
confcientia , fi adamuflìm juxta prgfcriptura conceffa 
facultatc ufi non fuiffe ut. 
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$.2j. Sed jam ad experientiam devenfamus. Quin- 
decim ab bine annis per totani fere Europam morbus 
in valuit , qui pe&oris inflammationem inferebat , ita 

tamen , ut ex una Civitate in aliarn , Se ex una Pro* 

» 

vincia in aliarn hxc funeQa lues promanaret. Id con- 
tigit annis 17 50. , 1733. , 1740. Licet autem morbus 
’ejufmodi , qui univerlbs hominum ordines , atque 
setates corripiebat , lentam folum ih pecore infiam- 
matone m excitaret , tamen fenibus matura jam «state 
debilitatii extremam afferebat perniciemjnam ex ipfo 
febres acutilfim», ac mortales fequebantur. Idem mor- 
bus in periculum trahebat juniores etiam , qui paulu- 
lum infirmo pecore laborarent. Poliremo multorum 
pecora adeo labefadVavit , ut gra-viflima deinde mal* 
provenerint. Alias quoque morbos hujus generis, pe- 
rori* inflammationem magno cum periculo affercn- 
tes , xgros in diferimen vita; adduxiffe , Medici Scri- 
ptores luculrnter tefiantur. 

$.24* Itaque , lì Medicina Profeflores acciti, fflo* 
«itique graviter , ut nihil a ventate alienum refpon- , 
deant, unanimi confenfu fateantur ( uti nobis ipfìs 
accidit , cum adhuc Bononix verfaremur ) morbuna 
elle talis natura;, qualem fuperius commemoravimus, 
itaut nulla xtas libera , Se incolumis effe queat; Se af- 
farmene , illi* ipfis , qui inter Cives falvi Se integri 
numerantur, eamdem perniciem imminere ; id prac- 
terea conferre plurimum ad ejufmodi luem depellen- 
dam , aut evitandam , fi tum xgrotantes , tum fani a 
pifcibus , Se oleo , Se quandoque pariter a laéle , Se 
ovis abtlineant, il, inquam , res ita fe habeant, tum 
procul dubio caufa fufficiens judicanda eli, qua; ex- 
perientix innititur , Se qux femper probati , Se in po- 
fternm probanda videtur , nt nempe Populus , feu Ci- 
vitas integra a carnibus abflinendi praccepto non te- 
neatur. / 

9. 25, Neque ulla diificultas promovere vo* debeC 
a confulendis Medicis , qui prefiantiores habeantur# 
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Cavendum pariter > ut quidquid revera fenferint, feri-» 
pto tettati non pratermitrant * quse conditio fi defit in 
pofterum , nnlla umqu.tm facuiras Civitati, aut Dice- 
cefi , carnibus aut la&iciniis ve'fcendi tempore Qua- 
dragefimaé tribuétur: quippe id neceflarium omnino vi- 
detur. Accedit edam, quod Medici facilitate quadam 
incredibili peculiares quidem Cives a Quadragefima: 
prxcepto Iiberos Se immunes decernere foleant; (de 
qua re graviflìme monendi a yobis funt , ne fuas ant- 
mas indulgendo nitnis aggravent ) : Cum vero pro uni. 
verfis Civibus idem ftatyendum proponitur , tum fé 
difficiles , anxios , ac folicitos prasttare , Nos' iplì ex-* 
perti sumus. Poliremo fi velini? percurreré ea , qùa; in 
Italia , 6c extra ipfam prxclarifiìmi Audìores Medici Ty- 
pis evulgarunt , facile deprehendent, abftinentiam, ci- 
borumque parfimoniam ab iilis.magnopere comendari ; 
diferimen inter mòrbos conftitui ; e 'certis rationibus 
oftendi, jn curandis quibufdam morbis nequaquam re- 
quiri , ut jufculum , Se carnes > loco pifeium , olei , & 
herbarum fubftitjuantur; in aliis yerp juvare plurjmum 
fi fublatis carnibus , cum indicitnr jejunium , oleo, vel 
laéìé xgrotantes utantur^ Demum advertent , quam 
diligenter accurateque fcribant de pe&oris incomnio- 
dis , cum in omnibus generatim excitantur , ne corrU 
piantur eodem morbo , qui adhuc incolumes a con*- 
muni lue fuperfunt* 

$.2$, Hsc yobis Indicanda putavimus . Reliquu m 
ett , pt Vos hortemur , ne tam facile fufeipiatis nego- 
tium petendx facultatis utendi carnibus , & lafticiniis 
tempore Quadragefimx prò univerfa Civitate ,.vel Diqe- 
cefi. Quippe abrumpenda tandem ett confuetudo , ob 
quam jam per tot annos in quibufdam locis ha; facul- 
tates tribui confile ve runt. Illud etiam experientia a Vo- 
bis compertum erit , delicatis quoque, ac mollibus ab* 
ilinentiam Quadragefimae nullam infetre pernici.em;ne- 
que plures ob hanc caufam inter cegrotos , ,vel ipostilo* 

recenferi. •' - • : 

$,27, Hanc rationem , <5c inftitutum Nos ipfi fccuti 

fumus Rem», ac fiononia; (cujus Sedera adhuc retine* 

1 * • 
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mus,) cum nupcr Quadrageflm* tempu» ageretur.Si vos 
id quoque prartUbitis , neque facile a Nobis prò uni- 
verfa Civitate , yel Dioecefi , facultatem folvendi Qua- 
dragefima: abftinentiam poliulabitis, vel (fi necefjfarium 
id arbitremiui) non aliter, quam fervati* prsmiflis con- 
ditionibus Dispenfationis inflautia ad Nosdeferretur,non 
folum ii frudìus provenient , quos jam indicavimus;fed 
etiam repulfa: pudorem evitabitis , Nofque pariter ea 
molcftia vindicabiiis,quam ferimus , duna votis veftrU 
minime obfecundamus. Poliremo vos omnes peraman- 
ter amplediimur , Se Apoflolicam Bettediftionem Vobis, 
Populifque veliris impertimur. Dat.ex Arce Cadrà Gan* 
dulpfri die ìo.Juqu 1 74 5 * P -N* Anno V, 

NuM.II. 

JEftratto di alcune Proporzioni della Irruzio- 
ne Pastorale di Monfìg. di< Pienza de' 16 . 
* Aprile 1786, oltre ciò> che ne abbiamo no- 
tato fopra y Parte I. num.\$> 

Nel Capo XXXVI pag.8p , citandoli efpreffaraente 
i’infegnamento del Tridentino , vi è detto» che il folo 
timore delle pene , per quanto fi a buono , ed utile , non 
giunge però a disporre il penitente in maniera da poter 
effere glorificato nel Sacramento della Penitenza ; febbe* 
aie lo ftelTo Concilio (SeiT.i4> de Poenit.cap.l#.) di que« 
fio dolore medefimo , il quale ex gehenna, & paenarum 
mette communi ter coneipitur » è noto a ogni Scolaro, che 
infegna: e umqut{\\ Penitente) ad Dei gratiam in Sacra- 
mento Paenitentia impetrandum DÌSPONJT • A Monfig. 
però non batta Cpag.po.^ , nemmeno qualunque princi- 
pio di amore , ma vuole» che debba edere un amor 
dominante &*c. 

Alla pag.pò’* condanna efpreffamente di tridente 
falfità , e vanità le Indulgenze di molti aitili » che lì 
trovano conceffe da’Romani Pontefici. 

Vuole, che fuori di necejfità cpag. 104.) non DEB- 
BISI dispensari V Eucaristia fuori della Me (la » ove per 
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univerfale Difciplina (V.Bona Rer.Liturg.lib.i.cap.14.) 
della Chiefa , fuole pur dif^enfarfì. 

Si potrebbero notare molte cofe nel capo XLH* 
della Gratta ; ma baderà il dire, che vi fi condanna 
un fìftema , che la Chiefa certamente non ha condan- 
nato, come quello , il quale arditamente rinnuoma gli 
errori de t Pelacani, e Se mi pelaci ani* (p.|o8.) nè fi no- 
mina mai grazia sufficiente fe non per riprovarla , dicen- 
do - che da alcuni fi ammette una certa tal qual gra- 
zia per non tffere smelatamente Pelavano • • * una gra* 
zia merfattle , che chiamano grazia / ufficiente 0*c*(P*gi* 
-Ha »op.). 

Vi è alla, pag.i 1 6, la pretta Propofizione, che fi 
PECCA dunque SEMPRE , o leggermente , 0 ^ramtmen- 
te y qualora non abbiamo la carità , e non fi efercitano 
le mirti i , fe non perchè fi pojfiede la Carità : e che tutte 
le azioni in individuo, rivedono la qualità, o di buone, 
o di cattive , fecondo la diverfità di due amori » • • • « 
che per precifa neceffità dee eff ere affermata tutta la leg- 
ge con l’amore (pag.ii7-)- 

Si dice (pag. 1 20.) del Precetto di amare il Pretti* 
mo s quejìo Precetto è d’ un’ UGUALE eccellenza , im- 
portanza , ed tjìenfione del primo , e debbe ej fere affer- 
mato nelTifieffa maniera , ( Era forfè meglio dire con . 
Gesù Crilto , che il Precetto è fimile , e che l'altro è 
primum , G* MAXIMUM .) 

Volendoli nel cap.XIV depurare la divozione del 
/Popolo , verso Maria Santilfima : per non dettare fo- 
fpetti, fene accennano le luminofe prerogative <p.i 26) 
e fra effe la maifima , dicendo ; che ella è amata fom • 
m am ente da Dio ; ella effendo la Madre di Gesù Crifio 
(da Nettorto efìgevano i noftri Padri , che diceffe Ma- 
dre di Dio , ed io non dubito , che lo direbbe anche 
Monfignorc , ma era opportuno averlo detto qui ) è.dr- 
m e /iuta Madre di tutti i Crijìianu 

U cap.XLVl è dettinato in foftanza per condanna- 
re in un lungo giro di parole una divozione approvata 
dalla Santa Sede. ( Vedi le Annotazioni Pacifiche n.a 5 ) 
Proponendo nel cap.XLVl I gli Auto ri di fatta d«f- 

q * 
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trina , che vuole feguitati per l’fnfegnamento nelle 
Diocelì , è da avvertirli fpecialmente il dannato Cate- 
chismo del Mefangui > ehe và fatto il titolo di efpofizio - 
ne della dottrina Grifi i ana , (pag.i^tf.) ed alcri Catechis- 
mi i come quello di Colbert , e di’ Lione (pag.i 40.) , 
ma non mai (tolgalo il Cielo) quello, che propofe ai Ve- 
fcqyi Clemente Vili. Si raccomandano inlignemente 
( p.i'fa. ) varie ECCELLENTI OPERE , come fono 
quelle di Arnaldo , di Niccole, 0 fia Chanteresme , di Pa - 
scal , di Duguet di Bacine ; e li chiamano con la 
lolita affettazione , cofforo , Dottori pieni di lume, e 
di yeriti i , fufc itati dalla Divina Sapienza per illumina - 
re le menti , ed infunare lafua santa legge nel cuor dei 
Crijìiani : Opere * e Autori , che come tanti altri 
(pag. 15<$.I $ 6 ») - celebratijjimi di Porto Reale , fono fati 
crudelmente perfeguitati , e quel che fa più meraviglia 
per un- Erefia fantaftica , ed immaginaria , che dicefi 
Giansenismo • • • per malignità , e calunnia •••«.* per 
allontanare i Fedeli da letture cosi proficue^ (così par- 
la un Cattolico Vescovo , che nel ii %6 trafceglie delle 
verità importanti della Religione per prpporle ai Fedeli , 
che Dio gli ha dati a iftruire ! ) 

Quanto alla Teologia Morale , li propone quella, 
del Besombes , da riltamparfì in Siena con le note del 
famoso fanatico Marcello del Mare , e fe ne fa in due 
intiere pagine ( iqi.,e 142. ) un sì magnifico elogio, 
che appena eguale far lì potrebbe alle Opere de’Gri- 
foftomi » e degli, Agoftini. ( a ) Ma troppo lungo farebbe 
anche il folo accennare ciò, che merita offervazione in 
quella Iffruzion Paliorale , che Monfig.Pannilini , e il 
Partito , meffero tanto rumore perchè fu dolcemente 
corretta dal Romano Pontefice PIO VI. 

• ' . , ■ <- 

, , .... ■■ 

<4) Dio permette , che quelli Signori diano fempre 
de'nuovi esempj della loro maturità , e rettitudine nel 
giudicare : onde nel monumento feguente ho credu- 
to di non dover defraudare i Lettori delle graziofe vi- 

* fende di quella riftampa Sanefe del Befombes. 

r <-\ « >, 
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Copia di una Lettera di Monftg. Tannilint a 
. Taroco .di fua Diocefì , d cui fumile * 
crede fi ; w ,//# fcritta anche agli aU 

• tri 5 come fi può benè arguire dal conteflo 
di quefta V * “ . " ■ 

. Molto Re». Sig.Òss,, t J , . / 

Avendo ricevuta VS# M.Rev* la mia Pafforale fulla 

» • * • ». • 1 . ■ . ■ . .... .. . ... j> • la 

Quarefima , la quale dovrà fervir di regola non sola- 
niente a lei , ma ancora ai fuoi fucceffori , è neceua- 
rio che ne cotti in qu&IU. Curia la, fua xjcevutSé 

H ficcome è in pronto. il fuo piccola* Catechismo 
della Dioceft v di Lione, costui potranno meglio iflruirll 
i Fanciulli su i rudimenti della noftra S, Religione,.^ ed 
altra Paftorale fulla Grazia * con alcune operette re?» 
lative alla medefima materia da illuminare l’intelletto , 
ed infiammare il cuore , ehe Ella dovrà jr^cevere per 

** * * , « , i l * 1 * , ; . f 

trapanarle ai fuoi Succeffori • cosi quanto prima * c jer 
ficufa occalione* manderà a quella Cur’ta la fua ricevuta 
di detta Paftorale fulla Quarefima , di due efemplari del 
Catechismo pei Fanciulli * e di uno della Paftorale fui- 
la Grazia , da spella Curia faranno fubito confegna- 
ti al fuo Mandato i due efemplari del Catechismo e una 

t f i , r ("»* * » * • [{ », * • % 4 • 

della Paftorale fulla Grazia > che non fono fiati per an- 

- . '» * * 

che da Lei ricevuti# ,, 

Non dubito che Ella non fia per gradire fpectaJ- 

/ L" '/♦' i • *• . < vf 

mente la maniera chiara efemplice, con cui vengo- 
no ifiruiti i Fanciulli per mezzo del detto Catechismo 
Come Ella potrà rifeontrare da per fe fletta, e come da 
molti di quelli Parrochi fono fiato accurato dopo averlo 

• 9 e 

veduto, i quali m’hanno anco,prettato a non differire 
di più a mandarlo pel tutta la DioceiL 

Ma premendomi eftremamente che quanto da me 
fi procura in vantaggio delle anime a me affidate dall* 
Eterno Pallore , non debba nella più piccola parte de- 
generare in loro pregiudizio pella maniera da tenerli 
ncll’efccuzione , c perciò accettarlo che VS,M. Rev* 


24 6 

ricevuto che avrà detto Catechismo , Senza fare al Po* 
polo parola del medefimo , e molto meno di una qua» 
fi novità ché voleffe introdurli , giacché mi pregio di 
edere tanto alieno da quelle, quanto attaccato alla no- 
Ara S.Religione , cominci Subito col fatto a Servirli di 
detto Catechismo interrogando col metodo del medcli- 
ino i Fanciulli , e facendo loro apprendere le rifpo&e 
comprefe in edo ; e qualora quelli .facciano qualche 
risposa fecondo il metodo antico , nòn dovrà Ella ri- 
prenderli come Se avedero detto male , ma solo ino- 
ltrarli la maggior chiarezza di queft’altra maniera di ri- 
spondere. / 4 ' * 

Se la di lei prudenza nell’ esecutivo, li unirà a que- 
lle mie difpodzioni , Spero che con l’ajùto della Divina 
Grazia, potrò aver predo la confolazion di Sentire da me 
Aedo nella Sagra Vilita bene idruiti cótedi Suoi Popolani 
fecondo quedo metodo Senza che ne Soffrano il minimo 

-rv f r t «i • 

diflurbo. ' 

E perchè Ella poda più facilmente ottenere il bra- 
mato edetto , li darà tutto il penderò di persuadere tut- 
ti quelli che fanno leggere a provederfi di tali Cate- 
chismi , che io procurerò , che 1! trovino vendibili 
in ciafcnn paefe. 

Alle mie premure di fornire i Parrochi Senza loro 
fpefa della miglior maniera d’infegnare ai loro Popoli 
la S.Religipne , mi lulingo che corrifponderà quella di 
VS.M.Rev. nel provederd della Morale del Befombes» 
di cui è dato già Rampato il primo Tomo colle aggiunte 
promede per ufo di quede Dicceli dai Sig.Pazzini di Sie- 
na , che a tale edetto hanno promedo di rilafciarlo col 
inio mezzo al prezzo di pavoli cinque e mezzo. Ondo 
non dubito che Ella nel mandare a prendere gli altri 
libri a queda Curia non da per rimettere il detto prez- 
zo , che farà fubito consegnato al Suo Mandato il detto 
primo Tomo. 

Niente minore fpero che dovrà’ edere Timpegno 
di tutti gli Ecclefiadici di quede Diogefì di provederli 
di un Autore che ha Sempre rifeoda Tedimazione del 
Pubblico , c che nella presente edizione ha certame!» 
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ce acquiftnto affa! piu di pregio » da poter edere di fi- 
curo Indirizzo nella Morale Criftiana , e perciò VS.M. 
Rev. mi farà il piacere di darli tutta la premura, perchè 
da ciafcuno fe ne faccia acquiflo , e volendoli prevaler® 
del vantaggio del prezzo, che poffono avere per mez- 
zo mio , potrà rimettermi la nota di quei che lo vor- 
ranno, acciò io polla rimettere costà altrettanti esem- 
plari. E dandole la mia Pafioral Benedizione , fono 
x con tutta la dinta 

Di VS. Molto Rev. 

Pienza 50. Marzo 1788, 
v - * affmo per setyirU 

Oiufeppe Vefc. di Chiuli , e Pienza. 

. • .* ; . . . 

Segue poi a dire Conefla Terfona , che ci ha 
trafmeffa la fud . Lettera : 

Bifogna che Ella fappia che il Sig.Pazzini ad intuii 
to fpeciale di quello Prelato intraprefe l’Édizione di 
quello Libro , al quale li diede l'incarico di far le note 
il Sig.Ab. Paolo Marcello del Mare , e la dedicà al Pre- 
lato medefimo , che li obbligò diprenderne ottanta Co- 
pie. Efeguì il del Mare la fua conamiflionè , tolfe dal 
Tello dell’Autore squarci ben lunghi , ‘fece molti filmo 
aggiunte in diverti luoghi dell’Opera notati fpecial- 
mente con un alterifco , v’inferì delle note , e ne fa 
fatta la Dedica , quale unitamente alle note soffrì della 
difficoltà nell'approvazione , per parte del Superiore Ec- 
cleliallico, che fu vinta mediante irn maneggio , con 
Cui s’ottenne l’approvazione. Chi non crederebbe che 
dopo tanto fracaffo, tanta smania per quella grand’Ope- 
ra , non doveffero effer contenti , é tripudiare 1 Pure 
allorché fono (lati nel cafo di ricevere la pattuita quan- 
tità degli efemplari , non fi volevan ricevere , perchè 
non coerenti /secondo loro) alle miflimc di fana mora- 
le ; ma coftretti a riceverli, ne hanno da tutti tolta la 
Dedica , ed il Frontespizio , di cut non credo che 1 © 
farà difearo averne la Copia , che è la feguente 
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. Habes hic , Pannilini Epifcopc , Cl.V. J$cobi Be- 
ifombes puriiTìnus hai! $a i fori ti bd i ì ‘ frb aSorétati ffi- 
jpis Acadcmiis avidiltìme con^uifltak ^ libcntimmeque 
receptas de niOribuslùcubràtiònes '^ y ànimadvjér- 
Ììonibusque a celébérrimo f béòlògò cohcinrtitis , iMu- 
ftratas. Opus hocc'è offerri libi , confeCfaftqué potiHl- 
nium debebat, qui celeberrimum ejus : auétorem ili 
deliciis, atque in ore femper habueris , & a P ud omnes 
quibus vigilantiiTime prxes,volueris quam quod maxime 
coramendatum.(Teftis preclara illa tua Pattoraliè Epi- 
stola crebri* Sapientium Virorum ufurpata fermonibus , 
quam ad trutinam nuperrime etiam revocatam, ad Apo- 
stolica: Do<ttrÌnce,& SandUttìmarum fegum nofmam exa- 
élam vel ipfi ofores olim fui debuerunt apertiflimé 
profiteri)* Qui. autem erga eximiurri Aùdtorem hunc 
iludia tua privatim, & publicc fignificattfes, nifi ex éo> 
qux Pietatem in Deum, qua: Charhatem in Patriam, 
qusc in Cives Officium, quse deniqiie ili omne genus 
hominum benevolentiam tettantur, depromi facile poffe 
judicafles ? Pro ea enim qua polles in Divini* huma- 
nisque rebus prudentia notti , nihil leges> nihil jura 
proficerejubi mores aut ofcitantium vindicum focordia 
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mlfernme jaccantr^froftigafornm hornuuim fcelere 
impudentilfinié - procàiìeentur. /Terauur ecgò omnium 
manibUs aureus profedo liber, tanti P.r.tfalis ncdum 
frctus , fed & redteatuà àufpifcio , ejùfque in fuceum 
pene ac fanguinem prscepta atque inftituta conver» 
tant, qui de re Chriftiana, ut par ef 1, de ea bene mere* 

■ri vehementittìme cupiunt, £n tota, Amplittìme Prefui, 
fufeeptia me in edendo opere confilii ratio, en tenue id 
quidem,fed verittìmum obfervanti* in Te mex argu- 
nientum. • > Senisdie $ Martii' 1788 

. : Da tuttociò Ella ben vede con qfùahta mala fe- 

de fi operi da ^ofìoro» , e quanto inc/oerpijti fiano , 
e ridicoli. Si fa da, etti* un Elogio grandittìmo ad 
un Opera da loro llettì' metta in campò , fi fa di tutto 
per ottenere l’approva z ione* • fi' prefenta al’ Pubblico 
cbme cofa perfettilTima , e poi^ifi tenta perfino di non 
la ricevere , ed obbligati sL .farlo fene tòglie il Fron* 
tefpizio e la Dedica : . giudicandola perfino indegna 
dell’infimo luogo delle loro librerie, come ha fat- 
to quefio' Signor Prelato de’Vecchi, che ha rimanda- 
ta' al Pazzini la copia che gliene aveva regalata , di- 
cendoli che fi farebbe vergognato che fi vedette nell* 
fua libreria, un Opera fimile . Ed^,a jprppofìto di 
q-uefto Prelato, Jia fatto (lampare in Siena un Libro inti- • 
tpìato:Efercizj dì Virtù Crifliane per ogni giorno della 
fettimàna, e per Jd vifita del SS. Sagramento, con 
gli Atti di Fede Scc. e con la pratica pel Sacramento 
della Penitenza, e per la Comunione di p.264. di cui lì 
dubita fe ne abbia chieda nemmeno l’approv. In fine di 
quello vi è aggiunto affolutamente fenza approvaziono 
un efame da farfi in apparecchio al Sacram. della Peni- 
tenza di p.p^.che ad altrò non tende che a porre in tra- 
vaglio la Cofcienza de’Fedeli,sì riguardo alle Confettìoni 
fatte, che da farfi, per mai,o quali mai praticarle , addi- 
tando in fine che per far bene quefl’efàme farà bene ve>, 1 

dere il libro dell’Efame di tutti li fiati e condizioni dei* 1 

Sig. di S. Germane in i*« Voi, a. Quello attualmente fa 
gran fracaffo per la Città. r 
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INDICE i E EPILOGO 

. , DELL’ OPERA. 


Prefazione al Lettore : Occafione 9 difegno 3 e 
partizione delF Opera. pag.j 

P A R T E I. 


li Jtabilifcono alcuni principi fondamene 

tali delle prefenti Ricerche* - 15 

5.1 Concerto , e uniti rfeZ Governo £cce- if 
fiaftico descrittaci da' SS. Tadri , onie 
tutto convenire in unione colSuccef- 
/or dì S.Tietro . I<S 

$.2 7 {witi- recenti , che affalifrono qucfta - 
unione , e pretendono ogni Vefcovo • 
indipendente nel Governo di fua D/o- 
c e/r. . 2 o 


Si oppone ad effe F autorità >de' Tadri , n > 
la eonfefftone fleffa di tutti gli Eretici - r 
piu antichi , e perfin dé* t Paganì. 22 

Famofo paffo di . S. Ireneo? .. ‘V . r 2 j; 
$•3 J^eceffità di accordarli le \ Chiese tutte, i ; . 
con dì T(oma * * ’ cagione del - , . , 

di lei più poff ente principalità. • 27 

Di è. cfce i Vescovi tiè pojfono ef- ‘ ' 

5ero troppo sciolti , tro/>/>o inre/>- 
p4ti ne/ Governo difeìplinare delle 
loro Diocefi. 31 

§•4 // primo difordine però farebbe molto 

più funesto delF altro* 32 

Si dimoflra quanto più di legami avea - 
no i Vefcovi nel loro Governo fe~ 


* 5 * 

condo t antica , che non secondo la 
nuova* Difciplina. 33 

§.5 Come i Concili "Provinciali doveano 

riferire le loro determinazioni al l{o- -*• • < 
Pontefice , e riportarne la di 
lui approvazione. 36 

§.6 Cowe /« ragionevole , che in tempo . * 
de 1 Concili frequenti i Romani Ponte- 
fici riferbaffero meno affari -alla 
loro Sede . 42 

§.7 oflante I{oma dovè correggere i\ 
Decreti erronei di molti Sinodi . Ze- 
gati sApoflolici , rbe /Jorc/o /£ deflina - 

Provincie , e d/r/Mo di 
mandargli . 48 

§.8. Cagioni , per le quali e ffì Sinodi anda- ' 
rono diradandoli : e come fu perciò ne- 
cejjario , cfce fi aumentaffero le Kffcr* 
ve Romane. 53 

§.p Jh /?«e /forò f«#o ritorna al Siflema 
de'Santi Padri di dover convenire 
con la Chiesa Romana: e come ciò 
(fei&d intenderli anche nelle cofe di 
Difciplina . 11 1 • do 

§.10. Zo spirito coflante della Chi e fa circa 
la fua Difciplina è flato fempre, ed 
è quello di tenere in regola l'efer* 
cizio del! autorità Epifcopale , e di 
_ «oh lafciare i Vefcovi indipendenti. 
Errori di alcuni Proteftanti fu queflo 
punto. ' f - 67 

$•11 Come i moderni Partitanti cadono 
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negli errori mtdejjrpi. Si dimoflra 

• \ " ' j "• 2 . * /> 1 • ri rr% 


t , ciò ra 





in pratica fu gli fte/Ji 
loro principi. • 7* 

•** :§?!» principi tolgono , dalla 

' ogni. Giudice , e jpgn\ modo 'di 'giu*- . 

- £ 1 * dicare. ^ ' VfV1 . . Sor 

§• 1 3 'Nuovd^pretenfione della unanimità 
*V v ne Concilia Sconvolgimento di r tutta \ 

, 'J U Dif ciplina x irreparabile ne nuovi, 

I; metodi la). • 83 

4iÌ4. ^on ,ptfò, dunque .etfer. da, ,#$ uti, v ^ 

' #>»<># tyliva ZctWafitea, cbe.pfg 

fàre iFfffAvi inditìepdcnrì ^gettejeb^ - 

■ ,T & °msf osa , nèwfm»km.* n?W 

^Anarchia. , pj 

^Jrcrfigatim acmdat^dagifav^ .g. ? 

i4M c ff^m^^J r P^ d ? re . fil.di} 

o ì {ordine , e confervar F unità*. Si nota* 

no vane cofe. della ^rwzrqne Palio*. j 
caie tó 1706 ài Mon{.^annilii\u\ 05^242 
é §.16. epilogo t delle cofe principali {ì abilito 
in Quefta Trima T arte ^ Si è* evitato 
, ftudiòfamente di appoggiar fi a fenten- 

zi* CQntroverfe. ^ r . , r V, , J, J14 x 

‘^..’poA.R T B ni I. -, 

Ze Difpenje generali dalFaflinenza de\ 
cibi vietati in Qu are firn a , date da’ 


•mmmm 


(a) Si avverta che questi due numeri ili ei$. per 
isbaglio non soAo stati distinti nella stampa, e* vengo- 
no sotto il^olo m ia;y..dopo il quale si passa al J4« 
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Vefcovi particolari , inconfulto Ro- 
. tnano Pontifice , /owo illecite,- r in- 
valide, ' • J 2 1 

§.17 potabile differenza fra le DifpenJ e 
, generatile p ro Gom unirti ta£é **> \$a ■ 
quelle , che fi danno a parti eéìarVin- 
4 aivìdui . Laonde con molto differenti 
principi fi dee procedere nelle une , 

-rfee «otf nelle altre. Qui non fi par- 
la, che delle prime . ’ * * : 122 

§.18 Santità , antichità , e univerf aliti . 
de//<* Zegge de/ Digiuno Quarefima- 
le. Contraddizione , ed errori de'Tro- 
teflantj fu queflo punto . Monf.Tan- ■ 
v • m//#/ é d'accordo 7 che , quefla fià 
una Legge facrofatita della Chiefa* 
e che fia d'origine Apoftolica, 124 

-*5**9 Td/e 1 / fpoftolica origine fi dimoftra 

colle autorità degli amichiffimiVT. 129 
§.20 E non folamente è certo y che f offer- 
to anza dei fólenne Digiuno i Mag- 
giori noftri la riceverono dagli *Apo* 
ftoli ; wà che 'altresì la riguardarono 
fempre come Legge univerfale , gra- 
v 1 vemente obbligante tutta la Chiefa. 
é* . Depofio unanime della Tradizione 

su queflo punto. _ ■ ,, 

\ / §*2l Come M.Tannilini è fin qui dCaccor-* "'' 
V'v y do \con noi. Ci furono in alcune Chic- 
- : f /e de//e diverpfd accidentali we//a 

\Ì Sj* are fini a ; ma quefle nulla viziano 
tifilo dell inir apre fo argimento » 140 
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§•23 Come di tutti i tempi è fiata riguar- 
data qual parte eflenziale delfolennc 
Digiuno , Caflinenza da certi cibi , e 
e dalle -carni in ispecie . 

§.23 Fiffata Cedenza , f importanza , e 
rJipoftolica derivazione della Quare- 
J ima ; fi argumenta affur dtfjimala pre - 
tefa facoltà di difpenfarne in tutti i Ve- 
[covi . Terchè s ta/e ipotefi contradice 
il concetto , rfce fatta /a Tradizione 
ha avuto di quefia Legge ? condurreb- 
be inevitabilmente a farla ceffare del 
tutto : ce la avrebbe anzi a quefl'ora 
. condotta . Inoltre il piano degli *Av- 
verfarj contradice anche afe ftejfo ec . 

§.24 D'altronde fitamo in dimofir azione con- 
cordata con gli u ivverf&ij medefimi > 
che f autorità dispenfante da quefia 

* - L e Zg e W è nella Chiefa . Ts[el Corpo 
intiero dé'Taflori adunato , 0 disperr 
fo , vi è frnza dubbio : ma ciò nulla 
fervirebbe al bi fogno , ed in pratica • 
r/ ej fere adunque altrove ezian- 

dio* Si domoftra , che è nel Tapa , e 
in lui folo . 

§.25 Come pofla in mano a ogni Vefcovo 
quefia Dispenfa , và a perderfi ogni 
ftabilitd di qualfiafi altra Legge E cele - 
fiafiica . Dunque non può andar così la 
bifogna . 

Provvidenza dell" antichi (firn a Difcipli - 
na 9 che ha ri f erbate alla Sede *dpofio- 
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152 
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164 
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lìcn le Caufe maggiori , nel numero 
delle quali è la noftra. 

Rimarchevole confezione diBoemero^che 
fd rifalire quefla Riferva prima del- 
la metà del fec. IV. 

§.26 ejhrefto principio importantifjìmo fi 
conferma dalC antica Dijciplina dele- 
gati Apoftolici nelle : Provincie 

§,27 Dilemma • Bifogna dunque agli •Av- 
versar} , 0 negare , che le Cause mag- 
giori , e di jiflema univerfale non fia - 
no per antichi [fima Difciplina riferbate 
alla prima Sede ; 0 mettere in dubbio 
che le Dispenfe delle quali trattiamo 
non appartengono a tali Caufe più rile- 
vanti . AJfurdi d' am end uè le parti 
dell' alternativa* 

Crefce l'argumento nelf antico fiflema de 9 
Sinodi Tronvinciali * 

§.28 ?y (uovo argumento dalla dottrina de* 
SS. Tadri , che toglie dall'arbitrio di 
ogni privato Taftore quelle pratiche f 
che vengono dagli Apoftoli , fon con- 
fermate ne' Concili , corroborate dall* 
offervanza comune # 

§•25? Argomenti dalle ragioni di ordine , e 
dal vegliarne Diritto Canonico mani fe- 
llo torto degli Avverfarj , fecondo 
qualunque vecchia , 0 nuova Discipli- 
na vogliano effere giudicati . 

§•30 Rimarchevole iftoria della riserva a 
Roma delle Difpense gu are fimali , non 
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181 
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interrotta mai fino al principio del Sec . 

XVI ; mantenuta nello fieffo tumulto 
dell' erefia , e dello scifma , e ricono - ■ 
fciuta da tutti eziandio coloro , che 
* aveano più modo , e interefje di con- 
trastarla , * 192 

Come cominciarono le Difpenfe Vefcovi- 
\ . * li in Germania nel Sec.XVI per Dele- 
gazione Pontificia. JP 7 

Trincipio delle conteftazioni agli *Annì 
1672 , e 1673 per cagione , cfee ^/c«- 
Vefcovi continuavano a difpenfare 
dopo ceffata la delegazione. *99 

T^ella noflra Italia non s'è udito efempio 
di tali Difpenfe fino alf Anno 1766* 
Storia delle prime Difpenfe , e ritratta- 
zione de'Vefcovi , che le dierono . • 202 

Ultima Difpenfa di Mr. Sciarclli di Col - 
* * le 1 e T afiorale di M . T annilini. Quan- 
to pregiudicate pano dalla novità • 204 

§.31 Z>0/>o } esi forti argumenti con- 

tro le nuove prete fe facoltà Episcopali 
cercano quali mai pano le ragioni , 
fu le quali fe ne appoggi la pretensio- 
ne . Ts^on p trova , cfre vergognofe 
mefchinità . I{ispondep non oftante 206 
Replica alf Anonimo di Colle • . 207 

§.32 Se fwo;?0 argumento quello degli 
Avvcrfarji i Vescovi sono d'iPitu - , 
zione divina, dunque poffono difpenfare 212 
§.33 Quali ragioni adduca nella fua Tapo * 

rale Monpg.T annilini . . 221 

Appendice di Monumenti &c. . 233 


